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LA SCIENZA PER TUTTI 


DA DOVE VIENE L’ASFALTO 



Il lago i Va sfa Lo di Trinitad visto dalla funicolare. 


l.a sua superficie è solida eccetto in alcuni punii verso il 
centro; ha un’a, pparenza di terra o pietrame brunastro. In 
alcuni posti è un po’ molle, cosicché il piede vi lascia leggi-ere 
impressioni alla superficie proprio come accade su di una 
strada asfaltata in un giorno di grande calura. In altri punti 
(più rari questi) la massa sgorga rii ulìendo in uno stato semi- 
liquide.. in questo deposito non cresce alcuna vegetazione; 
il Governo di Trinitad ne è proprietario e lo cede in affitto 
a 1 una compagnia americana che lo sfrutta. Questo deposito 
dà al governo dell’isola una rendita annuale di 250001, dollari. 
Gita raffineria sorge presso all’indo del «lago» il quale è attra¬ 
versato da parecchi dinari a scartamento ridotto, fie traverse 
di legno su vili posano questi binari devono essere rinnovale 
ogni due o tre settimane, p Thè essi si sprofondano gradual¬ 
mente nell’asfalto ed il lunario stesso seguirebbe la medesima 
sorte ove le traverse non Posero costantemente rinnovate. 

Degli operai negri scavano con picconi l’asfalto allo stato 
naturale sulla superficie resisi ite, mentre le parti semiliquidi 
non vengono toccale. J.a massa non è facilmente scava bile e 
si. piega mentre sì rompi, con difficoltà. La massa al disotto 
della superficie c bucherellata ed il silo aspetto rammenta 
quello di un formaggio svizzero. Nel corso di una settimana 
o di dieci giorni, il buco scavato, si riempie di nuovo da sto 
lì calore è intenso su tutta la superficie c.cl lago. Onesto 
asfr lo contiene as ai poca materia estranea, « cosi com’è può 
essere adoperato per la pavimentazione delle stratte, bisso viene 
soltanto sottoposto ad un processo di raffinazione quando 
debba venire usato per la fabbricazione di tetti o per altre 
aj.p.licazi: ni industriali. fi’asfalto, come ptm il call i uc, è 
uno ilei prodotti delia vegetazione . iv'storica. 




Migliaia di anni G . 
quando la divina Na¬ 
tura stava fornendo *1 
silo meravigliosi. ma - 
gaz/.ino di doni pc: 
l’uomo, essa deve 
certamente aver pre¬ 
veduto il lii sogno, 
nei tempi moderni, 
di strade maestre 
lisce e senza pol¬ 
vere. 

Gì fi giti, nel crate¬ 
re di un vulcano 
spento, , ssa impian¬ 
tò il suo laboratorio 
chinivi ' si diede a 
produrle una illesa:; 
ribile quantità di 
asfalto, perfette ma 
ter fide fu la costru¬ 
zione delle strade. 

Non sempre la Natu¬ 
ra si diun istra favi re 
vola all’uom <; limbi 
dei suoi tesori sono 
nascosi]', sepolti nel¬ 
la viscere della terra 
o affondati nelle glati 

eh; profondità del Migliata di barili di asfalto poniti per l’imbarcn. 

mare. Per procurarsi 

il rame, lo stagno e Poro, Gnomo deve scalare alte montagne 
e far saltare enormi masse di roccia e perforare e lottare con¬ 
tro la dura matrice di quegli indispensabili e preziosi metalli. 

Ciò non avviene per Disfallo in riguardo al quale la Natura 
sembra essere stala condiscendente. «Mettiamolo a portala 
di marni » sembra clic essa abbia detto ed mi verità osso è 
a portata di mano, fisso giace presso al mare e proprio alla 
superficie cosicché nessun sforzo si richiede per la sua estra- 
/.: me. Si presenta :u uno stato così puro da non richie¬ 
devo elu una leggiera raffinazione e si offre in quantità in¬ 
caica labile continuamente rintiovaiUesì. Il deposito più grande 
e più conosciuto di asfalto che esista sulla terra, si trova sul 
tato occidentale dclPisola di Trinitad situata a poche miglia 
b dia costa del Venezuela uclfiAmerica meridionale. Queste» 
grande deposito è sfruttato da anni in ragione di ; ' ■■ ■ > ton¬ 
nellate all’anno; e malgrado ciò non vi si può osservare alcun 
buco nè una depressione del letto e apparentemente vi è tanto 
asfalto quanto ve n’era al principio. Il « Lago d'Asfalto # (come 
esso viene chiamalo» occupa, pare, il cratere di mi vulcano 
spento. 

fv situato a circa un miglio dalla spiaggia del mare a i ;; s 
piedi sopra il livello del mare. Il « lago » O deposito, copre 
un’alea di circa n ■< acri e la sua profondità è sconosciuta. 

Vi si sono scavali dei pozzi di. r piedi di profondità senza 


si avvicini a questo, 
sì trova nelle p ; amt- 
re del Venezuela a 
circa cinquanta mi¬ 
glia dalla costa, e 
i en< hé dia un asfalto 
a c uditè più .11 
la sua posizione lo 

n no ■ Ji Officile jt - 
ce ss . Pei s< me jtn- 
p et enti assicurano 
che questi due laghi 
sono in comunicazio¬ 
ne fra di loro e ve li¬ 
gi m alimentati d 
una medesima soi- 

fc-ssu re : otterrai!ce 
uella roccia. 

!, sfallo fu da 
.oc ' pio u >ato v mie 
materiale di pavi¬ 
mentazione per le 
strati a Pi rigi ciica 
c i n q u a n G anni fa ; 
ni i ■ s - • ha aggi un 
to la saia maggiore 
stìlizza/ionc in Aule- 


scoprirne il letto. 


Il caricamento dell’asfalto sui vagoncini. 
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PICCOLA POSTA 


Avvertiamo i lettori, a scanso di malintesi e di giusti risen¬ 
timenti, che, salvo casi eccezionali, non rispondiamo rnai 
direttamente, ma sempre mediante la Piccola Posta. È in¬ 
teressante per tutti leggere questa rubrica periodicamente. 

IvMiuo Di Nardo — Novara. — Grazie .per la sua collaborazione 
molto- gradita. Mandi pure gli articoli che ci promette. Rac¬ 
comandiamo tener presente che la S. p. T. è una rivista di 
volgarizzazione : semplicità e chiarezza. 

Doti. Mario Natoli — Torino. — Grazie per le gentili parole 
e per gli auguri che ricambiamo. Facciamo tutto il possibde 
perchè la rivista sia veramente una rivista per tutti. 

A. Cappelli — Chiavari . — Una ricetta per rinforzare le so¬ 
pracciglia e mantener lucida e nera la barba? Per carità! 
Sem domande, codeste, da farsi ? 

Alberto Levy — Firenze. •— Le figure non sono riproducibili e 
perciò non possiamo pubblicare. Ad ogni modo grazie. 

Giovanni Oliverio — Cosenza. — La sua invenzione ci sembra 
poco importante e poco utile. Siamo spiacenti di non poterne 
pubblicare la descrizione. 

Edoardo Gakdint — Torino. — Pubblicheremo; grazie. 

Saturno Carlgmusto — Acqui. — Le tre copie del X. 24 sono 
state spedite. L'indice 1Q20 non è ancora uscito. Saluti. 

A. Prosdocimi — Vittorio V. —- Pubblicheremo prossimamente 
la tabella che ci chiede. 

Gatti G. — Bergamo. — Si verniciano con vernici adatte, ge¬ 
neralmente a base di ossido rosso di piombo, o più economi¬ 
che, a base di ossido di ferro. 

PIVA G. — Genova. — Bagni i due pezzi da unire con acido ace¬ 
tico e comprima forte l’uno contro l’altro per pochi minuti, 
Un buon mastice può farlo con : Canfora 1 - Gommalacca 6 - 
Alcool 30. 

Noissefo — Siracusa. — Domandi a IL Hoepli di Milano il cata¬ 
logo : Biblioteca Elettrotecnica. 

B e rosi G, — Marazzone Fior. — Non vi può essere alcun enun¬ 
ciato di ciò che Lei chiede in quanto si dovrebbe avere allora 
un Teorema che, come è detto dall’etimologia della parola, 
significa la verità che è il risultato delPesame, della dimo¬ 
strazione. Quello che Lei chiede è ancora allo stato dì pro¬ 
blema, ossia è una cosa incognita difficilmente decifrabile. 

Ma razza G. — Vigevano, — Un ottimo volume è quello di Mas- 
selou, Roberrts et Ciliard : Le Celluloid, fabbrication, appli¬ 
ca t io ns, eoe. Lo può avere da Hoepli a Milano 


Allodi A. — Firenze. — Chieda a Hoepli i seguenti : Gatte- 
fossè - La parfitmcrie moderile. - Technique de la fabrication 
des parfums naticrels et artitlcicls. 

Faraù F. — Parenzo. — Certo che è preferibile ottenere prima 
il brevetto, e per questo può rivolgersi presso un ufficio 
brevetti autorizzato e per informazioni presso un ufficio del 
bollo. Si rivolga poi alfa Ditta Zecchini - Galleria Vitt. Kman. 
a Milano - cine è una grande produttrice di oggetti d’allu¬ 
mi ilio. 

Pinzi Italo — Ferrara. — Per far cosa ? La fotografia, per esem¬ 
pio, è l’arte di imprimere per mezzo della luce, e più propria¬ 
mente delle 'proprietà aitili iche della luce; cosi pure il sistema 
adoperato in generale par la riproduzione dei disegni indu¬ 
striali. 

Repetto V. — Sestri Ponente. — Veda l’articolo: Termini tec¬ 
nici poco noti che sarà pubblicato nel prossimo numero. 

FerraciN S. — Gallarate. — Sì, in Francia esistono scuole del 
genere, e una rielle buone è certamente 1 ’Ecole du Gènte 
Cìvil, 152 Avenue de Wagram, Paris ij°. Pel manuale si ri¬ 
volgo a Hoepli, Milano. 

Mele G. — Soiarusso. — Le indichiamo: Marchi G., Manuale 
pratico per l’operaio elettrotecnico. - Bauli E., Il montatore 
elettricista. Sono due buonissimi manuali che può richiedere 
a U. Hoepli di Milano. 

Traini A. — Macerata. — Non ci è nota alcuna opera che porti 
il nome da Lei indicato il quale in italiano significa : fortezza. 

Pastori F. — Padova. — Il concorso in parola si è chiuso in 
dicembre e’d ora è aperta Fesposizione degli apparecchi pre¬ 
sentati. La nostra rivista parlerà prossima mente di questi, 
Il resto lo passiamo alla rubrica « domande e risposte ». 

Pasquali V. — Padova . — Da U. Hoepli a Milano. Il volume 
contiene radici quadrate e cubiche quadrati e cubi, logaritmi, 
circonferenze e super furi da o a 10000. 

A. A. —- Mestre. — Chieda programmi delle Scuole di Elettro¬ 
tecnica e Meccanica alla Società d’Incoraggiamento Arti e 
Mestieri - Via S. Marta - Milano. 

Mosce ini N. — Vaglia. — Veda più sopra quanto si dice al 
signor Ber osi. 

Gasparini R. — Brescia. — Tolga con un temperino od altro 
dall’oggetto di gomma, la p-olverre che vi avesse aderito, 
riempia poi la fenditura con questa composizione : Solfuro 
di carbonio 25 - Guttaperca 2 - Gomma elastica in briciole 4 - 
Cella di pesce 1. Si stende per mezzo di un coltello legger¬ 
mente scaldato e si tengono i margini uniti con una legatura 
per 36 ore. Per F ebollite adoperi invece il mastice adatto 
messo in cornili orcio dalla ditta Pirelli. 

Braga F. — Brescia. — Non è l’ebanite che Lei intende ma 
bensì l’ebonite. Essa si ottiene immergendo per 48 ore la 
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gomma clastica nell’acqua a 50", laminandola, e riducendola 
in polpa mentre una corrente d'acqua trascina le parti estra¬ 
nee. La pasta viene seccata, poi mescolata intimamente con 
50% di zolfo molto fine. Ridotta in lamine si riscalda con va¬ 
pore ad una temperatura di 135% vi si mantiene per 506 ore e 
jx)i si lascia raffreddare. Vi si possono aggiungere materie 
coloranti quali minio, solfuro d’antimonio eoe, 

Gkattoni E. — Udine. — I carboni cui accenna sono un agglo¬ 
merato di carbone adatto e di rame, ridotti in polvere finis¬ 
sima e foggiati .poi con stampi e presse adatte. 

VAGENTE IX ■— Torino. — Il vizio non è che u 11 ’©*b ittici ine mo¬ 
rale... Ci vuole buona volontà. 

Alfredo Eccettuato — Torino . — Pubblicheremo l'artìcoletto 
Il cinematografo e la scuola. Grazie. Per quello sui « deter¬ 
minanti » non possiamo impegnarci senza aver prima esami¬ 
nato il ni ariose ritto. 

N. N. — Ponticelli. — Alla sua domanda : In qual modo si fa 
a conoscere se una corrente è continua o alternata ? risponde 
il nostro collaboratore sig. S. Cardelli : — Il Ghersi, nel suo 
Ricettario Industriale (VII e<iiz. ricetta N. 4399, pag. 632), 
indica un modo per distinguerle se la corrente che alimenta 
una lampadina elettrica è alternata o continua. Riporto te¬ 
stualmente : 

4399. Modo di distinguere il genere della corrente. - Se la 
corrente è continua il filamento forma un solenoide che agisce 
come una vera calamita; avvicinando quindi al globo una 
calamita si avrà attrazione del filamento o repulsione a se¬ 
conda del polo presentato. Se la corrente è alternata i poli 
della calamita costituita dal filamento ■della lampada cambiano 
tante volte quanti sono i cambiamenti di senso della corrente, 
per cui avvicinando al filamento una calamita esso oscillerà 
rapidamente formando una striscia luminosa. 

Ma non sempre si ha pronta una calamita e non sempre è 
possìbile avvicinarsi alla sorgente luminosa. Nel caso che non 
si possegga una calamita e non sta possibile accostarsi alla 
lampadina, a che sembra ottimo e semplicissimo nello stesso 
tempo un metodo che ho trovato seguendo il corso di alcune 
ricerche. 


D’osservatore deve cercare, anzitutto, .che l'ambiente in 
cui si trova non sia illuminato da altra luce che da quella 
prodotta dalle lampade alimentate dalla corrente studiata. 



Prenda quindi, una bacchetta qualunque, di color chiaro pos¬ 
sibilmente, e con la mano l’agiti in fretta in fretta a ventaglio 
(fig. r), vSe la corrente è continua il ventaglio apparirà con¬ 
tinuo, come, per la persistenza dell'immagine, potrebbe appa¬ 
rire alla luce del giorno (fig. 2); se la corrente è alternata il 
ventaglio apparirà come nella fig. 3, a stecche più scure alter¬ 
nate con stecche più chiare. 

Un fatto analogo si avrebbe facendo gir me rapidamente 
sotto la sorgente luminosa una ruota a tre o quattro raggi. 
Se la ruota appare continua la corrente è continua, se nella 
ruota si distinguono dei raggi in numero eguale o maggiore 
dei reali muoveiitisd in senso diretto o inverso, con velocità 
diversa da quella della ruota, la corrente è alternata. Questo 
ultimo fenomeno si spiega allo stesso modo dell’apparente 
inversione di movimento nelle ruote di veicoli al cinemato¬ 
grafo. (Vedi 5 . p. T. 1919. Risposta 2051). 

Traini A. — Macerata. — Prima di esserle precisi ci sarebbe 
gradito leggere i manoscritti. Se sarà del caso pubblicheremo 
poi voi 011 rieri. 

Adelino Novelli — Ascoli Piceno. — Per quel che riguarda la 
sua domanda., se cioè l’acqua distillata conduce o no la cor¬ 
rente -elettrica, c’è da dire che la risposta è nella stessa osser¬ 
vazione che Ella fa (« se è vero che l’.acqtia distillata è disso¬ 
ciata in grado estremamente piccola, perchè non deve 
condurre una quantità sia pure estremamente piccola di 
corrente?*). E proprio così: ma detta conducibilità non è 
praticamente osservabile se non con delicatissimi apparecchi, 
e in condizioni particolari di esperienza. 

X. N. — Alla sua domanda : « Desidererei conoscere un metodo 
semplice e pratico per la determinazione quantitativa del 
glucosio neilT tirili a » ; rispondiamo : Un tale metodo, del dot¬ 
tor A. Angiolairi esiste; ed è stato pubblicato nella rivista 
medica : Il Policlìnico - Roma - Faseic. 6’ del 4 febbraio 1917. 


G Bevilacqua — Milano. — Per la luce acquisti l’attacco Di- 
malìte il quale permette idi ottenere 5 gradazioni di luce. 
Lo può avere presso A. B. C. Lux, via Madonnina, Milano. 
Per il segnalatore passiamo alle « domande e risposte ». 

Baicchi E. — Pesaro. — La sua domanda è eguale a quella 
N. 2674 pubblicata nel numero scorso. Attenda perciò risposta. 

G RISA CHI — Firenze. — Veda il prossimo articolo di Mario 
Santangeli annunciato nel mimerò tre. 

Bottino Pape G. — Palermo. — Libri che trattino delle pro¬ 
prietà elettriche del Selenio non ve ne sono. Del resto tali 
proprietà si riducono ad una cosa semplicissima, la condu¬ 
cibilità del Selenio aumenta con l’hftensità della luce che lo 
colpisce, ma noli diviene inai nulla, nemmeno all’oscuro. 
Quanto alle applicazioni veda il volume di Dessaux - Fisica 
Moderna - L. fi, Sonzogno Milano. Per gli articoli del Bus soli 
% r eda il N . 17 e il X. 18 di S. p. T. 1918 pag. 270 e 284. Per 
le cellule «a pag. 132 del supplemento N. 17 anno 1918. 

Fresi S. — Sassari. — Perchè non si rivolge direttamente alia 
Tribuna ? 

Pasetti Leandro — Torino. — Si rivolga alla Soc. Zinco di Mi¬ 
lano c alla ditta Zanoletti e da queste avrà prezzi e offerte. 

P. F. — Trieste. — Verrà pubblicato prossimamente un arti¬ 
colo sui seguali usati dalle stazioni radiotelegrafiehe, il quale 
certamente La interesserà. Pel volume si rivolga a U, Hoepli 
di Milano. 

E. C. — Torino. — Ila veduto: T. Jervis, La meccanica appli¬ 
cata all’industria pubblicato dal Lattes di Torino? 

D’Aulisio Corrado — Crediamo più breve indicarle la ditta 
Dell’Orto di Milano - via Manzoni - specializzata nelFimpianto 
di lavanderie meccaniche, la quale potrà darle tutti quegli 
schiari ni enti che Lei desidera. 

I,. C. — Palermo. — Veda qui sopra la risposta data al sig. Pet¬ 
tino Pape. Gli articoli del Bussoli riguardano appunto quanto 
Lei chiede. 

Bindo Bevilacqua — Ravenna. — Il cernente artificiale è un 
prodotto ottenuto per cottura, fino a scorificazione, di un mi¬ 
scuglio di materiali che hanno come componenti essenziali, 
calce ed argilla in ima mescolanza fisicamente e chimica¬ 
mente omogenea in tutte le sue parti. Ora, questa mesco¬ 
lanza nelle quantità necessarie si trova alle volte nelle marne 
argillose, e ad esse è sufficiente aggiungere una piccola quan¬ 
tità di argilla, perchè acquistino il titolo necessario. Altre 
volte invece occorre mescolare, un calcare di carbonato di 
calcio con della argilla pura o con delle marne molto argil¬ 
lose. Queste mescolanze si possono fare per via secca o -per 
via umida; a seconda che sì scelga il primo o il secondo 
sistema variano moltissimo le disposizioni d’impianto e il 
macchinano richiesto. 

Anche il combustibile è stabilito dal forilo che si intende 
adottare : i forni rotativi comuni richiedono carbone polve- 
rizzato, taluni sono muniti di un gassogeno Eorrel-Siemens, 
e si adopera in questo caso il carbone come viene dalla mi¬ 
niera. Con i comuni forni colanti può esser usata della li¬ 
gnite mista a carbone, è necessario però tener presente i 
componenti dei residui della medesima nell 1 dosatura delle 
materie. Le opere che si sono scritte non sono proprio molto 
eccellenti, ma abbastanza buone quelle del Sylva : I Cementi 
pubblicata dall ' Unione Tipografica Editrice Torinese e del 
Bertelli L. : Cementi e Calci idrauliche di L T . Hoepli. Pel mac¬ 
chinario per la macinazione preliminare e la raffinazione può 
rivolgersi alla ditta V. Burco e C. eli Milano - via Padova, 90 - 
o alle Imi. Meccaniche Senvadei Benedetti in via Libertà, 51 a 
Milano. Queste ditte Le potranno fare pure preventivi di 
spesa e i progetti d’impianto. 

Piero Crecchi — Ardenza. — Un po’ di calma... molte domande 
giunte prima della sua aspettavano risposta A parer nostro 
ci sembra migliore, sia dal lato economico' come da quello 
del lavoro, che si rivolga alla Ditta Roguini e Balbo di Milano 
- via Spondili - la quale è da molti anni speciali zzata nella 
costruzione di motori per autolettriei e .le potrà perciò fornire 
preventivi e motore. Per la pubblicità ci indichi la misura e 
dallo spazio che questa occupa si potrà .fissare la -spesa. 

X. X. — Aosta. — Col nome di forza elettromotrice fu da Volta 
chiamata quella causa ignota, la quale determina nel con¬ 
tatto di due corpi eterogenei una differenza di potenziale. 
Oggigiorno questa locuzione non si ritiene più propria, poi¬ 
ché non è una forza, e la sua misura (la differenza di po¬ 
tenziale) non esprime affatto quella di una forza. Del resto 
tra le armature di un condensatore esiste una differenza di 
potenziale senza ehe insieme coesista quella che fu chiamata 
forza elettromotrice. Ciò nonostante questa locuzione che rap¬ 
presenta un’entità fittizia, è di un impiego assai comodo e 
perciò non bandito dalla scienza. I vari punti dello spazio che 
circondano un corpo capace di attirare posseggono una -pro¬ 
prietà che senza quel corpo non possederebbero : la proprietà 
cioè, che essendosi collocata l’unità di massa, questa vi ac¬ 
quisterebbe una certa quantità di energia potenziale dipen¬ 
dente dal punto nel quale si colloca e generalmente variabile 
da un punto all’altro. Questa proprietà dicesi potenziale. Tale 
energia v è misurata dalla seguente espressione : 



dove / è ìì coefficiente della formula di Newton, m la massa 
del corpo attraente che supporremo piccola e d la distanza da 

(Segue a pag. 3 di questa copertina) 
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INSEGNAMENTO PROFESSIONALE 

_RENATO MARCHI __ 


GLI INGRANAGGI 


LEZIONE VI ED ULTIMA. 


Ruote coniche. 

Volendo trasmettere il moto di rotazione tra due assi con¬ 
correnti, si usano le ruote coniche come già detto. La forma 
del dente, l’equazione generale di resistenza, l’equazione ge¬ 
nerale degli ingranaggi sono uguali a quelle delle ruote ci¬ 
lindriche. 

Per disegnare un ingranaggio conico operasi nel seguente 
modo: (fig. 24) 

Tracciato di Trcdgohi. 

Dati gli assi concorrenti che si debbono trasmettere il moto 
con un dato rapporto il m di velocità angolari, si determi¬ 



nano i coni primitivi nel modo già visto, cioè la diagonale F C 
del parallelo" rama O ’ACB sarà a getiei LtrÌ<M di mtatto 
e V DE e VDF i due coni primitivi. 

Condotta da D una perpendicolare alla V C fino ad incontrare 
i dlic assi. V Y e V X in G e in H ; queste due rette D G e D II ; 

so accompagnano* la r izio.il di VD per lo re : coni pri- 

e'm: .11 ‘rami altri lut m ca re L ic t in C ed il, avent 

la busi .renne rii 1 rimi; -ssi vengono chiamati con 
plementarì e godono della proprietà di avere sempre la ge¬ 
neratrice eira passa *p : D tu linea, aretta vuol dine che. se si 
sviluppano le superficie dei due coni complementari sul piano 
condotto per ÌT G perpendicolarmente alla V D, si otterranno 
due settori circolari, ■ desti sviluppate posso» 1 considerarsi 
come le circonferenze primitive di due ruote cilindriche piane, 
che vengono dette le ruote ausìliarie. 

Con una delle costruzioni precedentemente dette si traccia 
li dentatura di queste ruote ausili ari e di modo che il passo 
entri un numero intero ili volte in ambo gli archi dei settori. 


Dai punti a, b e (T b 1 , punti che limitano sulla H G l’altezza 
e la base dei denti delle due ruote, si tirano le parallele alla 
D E e D F, ottenendo le proiezioni dei cerchi di testa e di 
base delle mote ausiliarie quando esse saranno ravvolte a 
posti» . 

Per disegnare i denti si proiettano i cerchi b b, a a, b' b f , a' a' 
di base e di testa delle due ruote su di un piano orizzontale. 
Considerando la ruota VFD, siano i cerchi di centro O e di 
raggio Oa\r oa f e Ob\- oh’ tali proiezioni, su di essi si 
portano in vera grandezza lo spessore del dente alla radice 
ps, = rs; sulla circonferenza primitiva ni L n l --m n e infine 
sul cerchio di testa o l p i ~op\ tali dimensioni trovandosi su 
piani paralleli al piano di proiezione si proiettano in vera gran¬ 
dezza, si disegnano così nella vista orizzontale tutti i denti 
che poi jp proiettano verticalmente per punti sui rispettivi 
cerchi tracciati sui coni complementari. 

La figura dei denti superiori KL LM si ricava facilmente 
da quella dei denti inferiori essendo tutti i punti corrispon¬ 
denti:, allineati al polo comune V. (Ho ritratto questa spiega¬ 
zione dall 'apprezzato volume di meccanica del valente pro¬ 
fessor Contaldi.) 

In pratica, perchè il modellista possa costruire la ruota, bi¬ 
sogna segnare il tracciato dello sviluppo esterno e quello dello 
sviluppo interno di ciascuna ruota. 



Per il tracciato 
poiché 


e quindi 


dello sviluppo esterno, conoscendo l'angolo y, 
V T —T D % se n y 

V D~ V VT-+TD- 


dalla similitudine dei triangoli V T D DI'TI avremo il valore 
di 1 ) H raggio della ruota complementare che moltiplicato per 
due darà il valore del diametro, diviso questo valore per il 
modulo, assegnato alla ruota in modo che mz — F’D, vedremo 
quanti denti entreranno nella ruota complementare, 'perciò 
avuto il numero* dei denti, il modulo che si conosce, e il dia¬ 
metro trovato, potremmo tracciare i denti a evolvente ser¬ 
vendosi della tabella Grani. 

Per il tracciato dello sviluppo interno per mezzo della simi¬ 
litudine dei triangoli I fi' fi VKL si trova il valore di K L, 
diametro primitivo interno della ruota conica, che diviso per 
il numero dei denti di detta ruota, darà il valore del modulo 
complementare interno —; quindi similmente per quanto si 
è fatto per il tracciato dello sviluppo esterno, troveremo il 
raggio H' 7 , della mot 1 complementare interna e quindi il 
diametro, e diviso questo \ dorè per il modulo complementare 
avremo il numero dei denti che entreranno nella ruota com¬ 
plementare — ; perciò anche qui avuto il numero dei denti, 
il modulo e il diametro, si può tracciare il dente dello svi¬ 
luppo interno servandosi della, stessa tabella adoperata pèr il 
tracciato dello sviluppo esterno. 


4 
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Vite senza' fine. 


Vite senza line o riduttore poiché riduce la grande velocità 
del motore in una velocità utilizzabile o quasi. 

Questi riduttori, specie se 
la vite è a un filetto, con¬ 
sumano molta della energia 
ricevuta, dando un rendimen¬ 
to talvolta anche del 29 %. 

Le viti a un filetto si di- 
cono autof renanti poiché 
mentre la vite fa girare la 
ruota, essa non può far gi¬ 
rare la vite, cioè non è re¬ 
versibile e quindi adoperata 
convenientemente negli or¬ 
gani di sollevamento con mo¬ 
tore a corrente alternata. 

Però non tutte le viti a 
un filetto sono autof renanti, 
e non lo sono quando l’an¬ 
golo d’inclinazione del filetto 
della vite è superiore all’an¬ 
golo di attrito, che come si 
sa; dalla statica è quell’ango- 
lo fino al quale si può in¬ 
clinare un piano rispetto al¬ 
l’orizzonte prima che il corpo 
posto sullo stesso abbia a 
discendere. Cioè la tangente 
trigonometrica dell’angolo di 
attrito g è uguale al coeffi- 
cente di attrito /. 

/ = tang. 3 

Così per determinare i valo¬ 
ri del coefficente f, per i di¬ 
versi corpi e nelle diverse 
condizioni, basta misurare 
sperimentalmente i rispetti¬ 
vi angoli di attrito, gli an¬ 
goli cioè sotto 1 quali i corpi 
si tri vano nell’equilibrio 
prossimo al moto discenden¬ 
te, e prenderne la tangente 
trigonometrica: 

Generalmente 111 pratica par ghisa 0 acciaio, su ghisa o 
bronzo, lubrificati si tiene 

/ = 0; 1 

nel qi al caso 3 = 5045'. 

Quindi pereti è ki vite sia autof renante occorre che il filetto 
abbia un’inclinazione di 5V45' e nella piratica si è potuto con¬ 
statare che si può salire anche fino a 6° o y a . 

L’angolo a d’inclinazione del filetto si ricava da 

h 

tang a zr —— 
tz a p 

ora poiché si fa dp — ^Sh 
tang a = 




cioè uguale all'angolo di attrito e quindi la vite è autcxfrenante ; 
«e la vite è a più principi, allora : 

dp = z .2 — 

z 

essendo d p il diametro medio, o primitivo della vite, h il 
passo e z il numero dei filetti. 

Il rendimento di un riduttore si ricava dalla seguente for¬ 
mula 

tang a 

TJ — -;- 

tang a -}- 0.1 

Perciò se la vite è a un filetto 

h h h 1 


tang a zz 


7 1 d p k 3.2 h 10.048 h 10.048 
0.1 




0*5 


o. I + 0.1 

se invece la vite fosse a 8 filetti, allora : 


dp = 


tang a zz 


h 

7Z 3-2 
^ = 


1.25Ó h 1.256 


— 0.8 


o 8 


— o .88 


0.8 + 0.1 

Cioè aumentando il numero dei filetti si aumenta il rendi- 


Praticamente il rendimento degli ingranaggi a vite senza fine 
lo si può ricavare dalla seguente tabella, chiamando con 

a) riduttore in costruzione mediocre, vite e ruota gregge 
ma ben ingrossate; 

b ) riduttore in buona costruzione, vite in acciaio duro ce¬ 
mentato e ruota in bronzo fosforoso con denti fresati, lubrifi¬ 
cata a olio. 

c) Costruzione accuratissima. 


Inclinaz^a zz 

4 " 

6° 

8° 

io 0 

15 ° 

20° 

25 ° 

Cóstruz. a) rj zz 

0.29 

o -35 

0.44 

0.48 

0.56 

O.ÓO 

0.64 

» b) ' zz 

°,37 

0-45 

0.52 

0 57 

0.64 

0.68 

0.70 

» c) r ( zz 

o -54 

0.60 

0.66 

0.09 

0-74 

o .77 

0.80 


Dal seguente diagramma della ditta Fachini, si ha il rendi¬ 
mento in base all’inclinazione del filetto, e alla velocità in in¬ 
ai 1' della circonferenza primitiva. 



Si è vesto che c y. l la vite a 1111 file a si h i il vantaggio della 
non revci abilità, permei i.nlo CO ì di il freno ma 

dato il piccolo rendimento è preferibile adottare viti a 2 o 5 
principi e mettere il freno. 

II profila del filetto della vite, si fa sempre a evolvente o 
cicloidale e si traccia come quello di una cremagliera. 

Gli esperimenti più recenti hanno dimostrato che la vite 
con profilo a evolvente è la più vantaggiosa, non solamente 
dal punto di vista della facilità di costruzione, ma anche per 
ciò che riguarda Filigranati!ente che è assai più dolce che in 
quelle cicloidali, in queste è meno regolare e non si può rea¬ 
lizzare in tutti i punti della dentatura la lubrificazione. 

li lavoro L delle ruote elicoidali delle viti senza fine deve 
essere minore di 30 per lavori intermittenti e può arrivare fino 
a 35 per movimenti continui. 

Si trova dalla seguente formula 


N 450000 N 

L zz — X ——-—X r,- — 
n z X b X p 2 n 


X x 


dove % è dato dall’ultima colonna della tabella che segue 
N è il numero dei cavalli del motore 
n è il numero dei giri del motore 
z è il numero dei filetti della vite 
b larghezza della fascia della ruota 
p il passo 
T) il rendimento. 
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Tabella per ingranaggi a vite. 
Vite a i filetto. 


Passo 

Dp 

D’ e- 
sterio 


Lun¬ 

Lar¬ 

Angolo 

vite 

Tang 


moda- 

lare 

io mm. 

Dintorno 

ghezza 

vite 

ghezza 

ruota 

X 

5 

25-7 

58.2 

68.2 

46.6 

70 

40 

4 °.S 4 ' 

0.0857 

25132 

6 

19.94 

57-2 

69.8 

42.5 

90 

5 ° 

6. 20 

O.IIII 

13873 

7 

21.99 

50 

64 

33-68 

IOO 

56 

7.58 

0.1400 

22050 

8 

2513 

52 

64 

33-34 

no 

64 

8 - 45 

0.1538 

7572 

IO 

31-42 

80 

100 

56.68 

140 

80 

7 - 7 

0.1258 

3623 

li 

34-56 

95 

117 

69-34 

254 

88 

6. 36 

0 1158 

2648 

12 

37.69 

So 

no 

58 

170 

96 

7 - 57 

o -2395 

2275 

13 

40.84 

93 

119 

62.68 

180 

104 

7 - 57 

0.1398 

1740 

14 

43.98 

94 

122 

61.4 

200 

112 

8. 28 

0.1489 

1399 

15 

47.12 

120 

150 

85 

210 

120 

7- 8 

0.1253 

1074 

16 

50.26 

120 

252 

S2.67 

224 

128 

7. 26 

0-2333 

904 

18 

56 55 

130 

166 

88 

250 

144 

7 . 53 

0.1385 

643 

24 

75-4 

170 

2l8 

114 

336 

192 

S. 2 

0.1412 

276 





Vite 

a 2 filetti. 




5 

25-7 

58 

68 

46.34 

70 

40 

9 °- 47 / 

0.1724 

16065 

6 

19-94 

57 

69.6 

423 

go 

50 

12. 33 

0.2227 

8479 

7 

21.99 

5 ° 

63-5 

34-3 

IOO 

56 

25 - 38 

0.2800 

6529 

8 

25-23 

52 

68 

33-34 

ITO 

64 

17. 6 

0.3077 

4438 

IO 

31.41 

80 

: jo 

50.6 

140 

80 

14, 2 

0.2506 

2I8S 

11 

34-56 

84 

106 

58.34 

154 

88 

14. 40 

0.2019 

2659 

12 

37-69 

86 

no 

52 

170 

96 

15 - 36 

0.2791 

1293 

PI 

40.84 

93 

119 

62.6S 

180 

104 

25 - 37 

0.2796 

1017 

24 

43-93 

94 

122 

ór.4 

200 

112 

16. 35 

0.2979 

823 

25 

47-22 

120 

25 ° 

85 

210 

120 

14. 2 

0.2501 

Ó4S 

16 

50 26 

120 

252 

82.76 

224 

128 

14. 56 

0.2067 

542 

18 

56.55 

130 

166 

88 

250 

144 

15. 29 

0.2769 

367 





Vite 

a 3 filetti. 




8 I 

25-23 1 

1 68 

I 84 ! 

1 49-34 

no 

1 64 1 

1 g*. 26' 

ì 0-353 2 

3010 

12 ] 

! 37.69 1 

1 86 ; 

1 no 

1 58 | 

287 

1 96 

22. 44 

1 0.418 

1 924 



Fig. 27. 

Nella vite senza fine è necessario il reggispinta il quale 
pniò esse-re semplice o doppio. 

Nei riduttori per il sollevamento <li carico, si mette il cu¬ 
scinetto a sfere di spinta da una sola parte, poiché la spinta 
causata, sulla vite, dai carico appeso è sempre in un senso, 
sia nella salita come nella discesa di esso. 

Per stabilire la parte della vite dove si deve applicare il 
cuscinetto si parte dal senso di rotazione del tamburo quando 
il carico scende (fig. 25). 

Nei riduttori azionati a mano la vite e la ruota possono 
essere anche greggi, mentre quando il movimento è dato da 
un motore elettrico, nel qual caso la vite ha grande velocità, 
è necessario lavorare i due pezzi ; la motia elicoidale si fa di 
bronzo fosfoTO-so che abbia ima resistenza almeno di 30 kg. 
per mm* e allungamento del 12 %, i denti sono tagliati con 
una fresa speciale —; la vite è tagliata sul tornio da un cilin¬ 
dro di acciaio, e dopo cementata. 

Pei evitare il costo troppo elevato di una ruota tutta in 
bronzo, metallo costosissimo, si eseguisce in bronzo solo la 
corona dentata che si fìssa con viti al centro in ghisa, oppure 
si fonde sul centro in ghisa previo riscaldamento di questo 
pezzo per evitare tensioni pericolose. 



F%. 28. 

Nella figura 26 si vede chiaramente la costruzione geometrica 
di una vite senza fine. 

I.a fìg. 27 mostra un riduttore a vite della Ditta Facchini. 
Sistema origi7iale per trasmissione a vite senza fine. 

f u sistema originale di trasmissione a vite'senza fine, e che 
credo adoperata solo e non sempre nelle automobili, è quello 
rappresentato dalla fìg. 28, la iute ingrana con una ruota a 
denti conici formati da rulli giranti. 

Questo sistema da ottimi risultati specie dal lato della si- 
1-enriosità della trasmissione, il rendimento dicono essere 
uguale a quello delle altre ruote elicoidali. 


Riepilogando, viste le difficoltà che vi sono perchè i profili 
dei denti riescano perfettamente coniugati, visto come con 
l’uso si perda facilmente la primitiva formi del dente fa¬ 
cendo si che il movimento non avvenga più con quelle regole 
volute ; è preferibile evitare ruote dentate tutte le volte che 
si pud, cioè ogni qualvolta si possa sostituire ad esse una cop¬ 
pia di pulegge o un contalbero o altro. 

Renato Marchi. 


CIRCA IL TRACOAMENTO DELLA 
DENTATURA^EGLI INGRANAGGI - 


Riferendomi all’articolo sugli Ingranaggi del signor R. Marchi 
pubblicato nel N. 2 di quest’anno in 5 . p. T. (Insegnamento 
professionale), ritengo opportuno richiamare l’attenzione dei 



lettori sul sistema dell’Ing. G. Cappelloni per il tracciamento 
negli ingranaggi della dentatura a sviluppante. 

Tale sistema, di somma utilità per i disegnatori meccanici, 
evita la solita costruzione geometrica. Il metodo Grant è di 
minor esattezza di questo : primo, perchè essendo 0 la distanza 
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fra la circonferenza primitiva di raggio R e quella dei centri, 
si pone 

e= JL. k 

30 

secondo, perchè dando i raggi in relazione al modulo, nei nu¬ 
meri fissi entra necessariamente il fattore. Lo stesso metodo poi 
è anche meno semplice; mentre in quello dell'lng. Cappelloni, 
il raggio ?' s è indipendentemente da z, nella tabella del Grani 
varia invece, benché leggermente, col numero dei denti. 
Come dalla figura siano : 

R il raggio primitivo della piota ; 

R t il raggio della circonferenza dei centri; 
r il raggio del profilo del dente, dalla circonferenza di 
testa a quella di base ; 

r, il raggio dalla circonferenza di testa a quella primi¬ 
tiva ; 

r. il raggio dalla circonferenza primitiva a quella dei 
centri. 

i. Caso. — Numero dei denti Z 7^ 5 5 - 
Ri = 0,96593 R 
d = R — Ri ~ 0,03407 R 
r = 0,25882 R 


2. a Caso. Z < 55. 

R x - 0,96593 R 
d -- R — R x = 0,03407 R 
r, = K R 

ora K è dato dalla seguente tabella : 


z 

K 

Z 

K 

Z 

K 

IX 

0,49566 

23 

0,3881 

35 

0,3486 

12 

0,4797 

24 

0,3835 

3 ( > 

0 346 i 

13 

0,4661 

3 5 

o,3792 

37 

o,3443 

14 

0,4540 

26 

0,3752 

38 

0,3423 

LS 

0,4434 

27 

°*37 I 5 

39 

0,3404 

16 

o,4339 

28 

0,3680 

40 

o,3386 

17 

o,4353 

29 

0,3647 

4i 

0,3368 

iS 

0,4176 

30 

0,3616 

42 

o ,3352 

19 

0,4106 

3! 

0,3537 

43 

0,3336 

20 

0,4340 

32 

0,3560 

44 

o, 332 i 

21 

0,3984 

33 

0,3534 

45 

0,3306 

22 

OG93 1 

34 

0,3509 




Infine, U - 0,14855 R. 

Fernando Barbacani. 


METALLURGIA CHIMICA 


VII. 

RAME. 

li rame è conosciuto dai tempi più antichi; i greci e i ro¬ 
mani ne raccolsero la maggior parte nell’isola di Cipro di 
dove cuprum, Cu. 

Minerali di rame. Il rame nativo può trovarsi come segrega¬ 
zione Magmatica in rocce eruttive, o come prodotto di estra¬ 
zione dal magma, al contatto fra rocce eruttive e le masse roc¬ 
ciose incassanti. 

Si incontra, specialmente appartenente a quest’ultimo grup¬ 
po, in gran quantità nella penìsola di Keweenaw sul lago 

Superiore nell’America del 
Nord, nel Chili, nella Boli¬ 
via c nel Perù. 

(Nel 1S57 si trovò, nella 
miniera di Minnesota, Ame¬ 
rica del Nord, una massa di 
rame allo stato nativo del 
peso di 540 tona., che misu¬ 
rava 13,75 m - di lunghezza, 
6,7 m. di larghezza e 2,7 m. 
di spessore). 

(Un’altra massa trovata nel 
1869 nelle miniere di Penix 
pesava 1000 tomi., con 19,80 
metri di lunghezza, 9,45 ni. 
di larghezza e 1,27 m. di 
spessore medio). 

(Il metallo del Lago Su¬ 
periore è «quasi puro; con¬ 
tiene circa 2-3 decimillesimi 
d’argento, e qualche volta 
tracce di nickel, di ferro e 
di zinco). 

Col nome di sabbia di ra¬ 
me si raccolgono al Chili dei 
minerali che contengono cir¬ 
ca 60-80% di rame e 20-40% 
di quarzo. 

Il rame rosso (cuprite) Cibo, si trova sia cristallizzato in 
ottaedri regolari, sia m massi 1 dia éminato* 3è tu Trova in 
gran quantità nell’Australia meridionale, nei Chili e nel di¬ 
stretto di Perni in Russia. 

Un miscuglio assai intimo di Cir O e di ferro ossido bruno 
terroso porta il nome dì cuprite ferrosa. 

1 uz; Le è una combm.izion ‘ di 1 u .nulo 1 u’idr; to t 
biossido di rame, 2 Cu Co 1 . Cu (OH) 3 , e si trova sotto forma 
di bei cristalli bleti, o in masse disseminate. 

1 L la •'* 1 u c (i rb uiut<> h -io lì biossid 1 di mine 

idrato Cu COL Cu (OH) 3 ; si trova sia in prismi romboidali 
obliqui, sia in masse concrezionale fibroso-raggiate e zonato 
concentriche o terrose; generalmente vicina all’azzurite. (Urali- 
Australia-Canadà) . 

La calcocite (detta anche caleosiua) rame vit-roso, protosol- 
fuxo di rame Cu* S; la calcopirite, combinazione di rame sol¬ 
furo e di sesquisoìfuro di ferro 3 Cu* S. Fe 3 S 5 , e anche Cu 
Le S ; , sono le combinazioni di rame più importanti benché 
il tenore sia molto abbassato dalla miscela con la pirite. 

La calcopirite è frequentemente coperta da una patina blua¬ 
stra che nasconde il suo colore giallo ottone un poco traente 
al verde e di lucentezza metallica, di solfuro di rame Cu S 
(Covellite); o mescolala con della pirite di ferro, della pirite 
arsenicale e dei rame grigio; l’argento, l’oro e il nickel vi 
sono frequentemente associati. 


L’enargite, Cu J AsS\ si trova in Ungheria. 

Il rame grigio è una combinazione di solfuro di rame e di 
solfuro d’argento, con del solfuro d’arsenico e del solfuro 
d’antimonio. 

Contiene dal 14 al 41,5% di rame. (Giacimenti di rame gri¬ 
gio si hanno a Monzaia (Algeria), nel Colorado e a Ne vada 
(Stati Uniti) nella Svizzera e in Ungheria. 

Si può notare ancora i minerali chiamati atakamite composti 
di rame cloruro t 3 Cu (OH) 3 , Cu GP, con circa il 56% di rame, 
che si Piovano soprattutto al Chili e in altre regioni della 
costa ovest dell’America del Sud, nel Sud dell’Australia, e 
che si trattano nelle fabbriche di Swansea. 

Delle grandi quantità di rame vengono pure estratte fin 
dal 1869 per via umida dai resti di torrefazione delle piriti 
ferruginose (ceneri di pirite). 

ESTRAZIONE DEL RAME. 

Il rame viene estratto dai suoi minerali sia per via secca 
che per via umida. 

Estrazione del rame per via secca. — L’estrazione del rame 
per via secca s'effettua con forni a tino {metodo continentale) 
o con forni a riverbero (metodo inglese). 

Metodo continentale. —La fusione dei minerali solforati col 
forno a tino è preceduta da una torrefazione, nella quale uua 
parte di zolfo, dell’arsenico e dell’antimonio si volatizza; una 
porzione di metallo si trasforma in solfati, arseniati e anti¬ 
moniali, mentre che una porzione <li minerali sfugge alla tor¬ 
refazione. 

Nella fusione induttrice (fusione cruda) del prodotto torre¬ 
fatto, con l’addizione di materie che possono formare delle 
scorie, l’ossido di rame è subito ridotto allo stato di rame 
metallico, mentre che i solfati prendono dà nuovo forma di 
solfuri che col rame metallico e i solfuri metallici rimasti 
inalterati, formano la matte greggia (metallina) più ricca in 
rame, e per la riduzione degli arseniati e degli antimoniali 
si produce dell’antimonio e dell’arsenico metallici (Speiss). 
Gli altri ossidi metallici, in special modo il perossido di ferro 
ridotto allo stato di protossido, si combinano con i fondenti 
in modo che formano le scorie. 

Ripetendo la torrefazione e la fusione riduttrice (fusione di 
concentrazione), si finisce per ottenere, assieme ad una pic¬ 
cola quantità di matte (matte fina), del rame metallico (rame 
greggio, rame nero) unito con dei metalli estranei, dei quali 
lo si spoglia con t - fusione ossidante (raffinazione) nella 
quale i metalli trasformati in ossidi, si volatizzano o passano 
nelle scorie (scorie di raffinazione). 

Siccome nella raffinazione, la torrefazione è quasi sempre 
spinta a un grado troppo elevato, il rame raffinato contiene 
dell’ossidulo di rame che diminuisce la sua malleabilità. 

Per mezzo di una fusione riduttrice rapida, seguita da una 
seconda fusione su suola fra dei carboni, l’ossidulo di rame 
è ridotto e si forma il rame malleabile . 

Nella raffinazione del rame col forno a riverbero, una sola 
operazione è sufficiente per ottenere immediatamente il me¬ 
tallo allo stato malleabile. 

La fusione cruda per matte greggia dei minerali torrefatti 
s’effettua con dei forni a tino . 

La fig. r ei mostra la sezione verticale di un forno a tino. 
In T vi sono i fori per Pintroduzione dei tubi del ventilatore. 
Per mezzo di orifici che si trovano sopra la suola e di pic¬ 
coli canali, il contenuto del forno si cola in cavità emisfe¬ 
riche (crogiuoli o bacini di colata). 

Siccóme il minerale di rame torrefatto contiene sempre del 
perossido di ferro, quest’ultimo sarà facilmente ridotto con una 
fusione riduttrice. 



Fig. 1. — Forno a tini» per 
l’estrazione del rame col .meto¬ 
do continentale. 
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Alfine di evitare questo inconveniente, si aggiungono delle 
sostanze eli e possano formare delle scorie (quarzo o fondenti 
ricchi di silice). Il perossido di ferro ridotto allo stato di 
protossido SÌ unisce all acido Silicico per formare una scoria 
facilmente fusibile. Durante la scorificazione i solfuri metallici 
si separano e si raccolgono nella parte inferiore del forno 
per formare la matte greggia, che è un miscuglio di solfuro 
d rame, di solfuro di forco e altri solfuri metallici, e della 
quale la ricchezza inedia in rame è di circa il 32 %. 

Le scorie che s formano nel contempo hanno il nome di 
scorie povere . 

NeirAmeriea del Nord, i forni di fusione sono generalmente 
rettangolari (fornì Raschette con pareti verticali) e sono mu¬ 
niti dì una armatura di forti barre di ferro solidamente le¬ 
gate (fig. 2 e 3). 

L’aria rieue fornita coi uns pressione di 0,3 :g per cm’ 
da un ventilatore Sturtevant. Il numero dei tubi è di 15, 
dei quali 2 su ciascuno dei lati corti e 5 o 6 su i lati lunghi. 

Questi tubi sono piazzati in nicchie situate nelle pareti del 
tino e all’interno sono fissati da una muratura leggera ma 
molto refrattaria. 

In questa maniera, l’interno è facilmente accessibile e può 
essere facilmente riparato. Le masse fuse colano nell’auti- 
crogiuoh» dht oc mezzo di un a* o 1 mattoni refrattari è 
diviso in due compartimenti. La matte passa sotto all'arco e 
si cola lateralmente dell’anti-crogiuolo, mentre che la scoria 
raccolta nel compartimento più grande si cola per mezzo di 
un canaletto. 

Le due metà d crogittòlò sono ricoperte di _ carbone di 
legna. Se l’operazione viene attentamente sorvegliata e se la 
fusione ha luogo rapidamente, come è necessario^ la scoria 
c la matte si colano senza interruzione dai due canali. Si passa 
in un fièra© COI un orno circa ÌÒO tonnellate di min^r di 
col 15-16% di coke da gas. 

L® scoria con circa il 40% di acido silicico, contiene 0,5-0,2 % 
di rame. 

Dopo qualche tempo, questi forni sono sovente muniti d’ima 
camicia d’acqua. 

La torrefazione della matte ha per scopo di produrre più 
compiei ..mente che ia possibile a sua ossidazione e nel me¬ 
desimo tempo l’eliminazione dello zolfo presente. 

La. matte torrefatta viene fusa in un forno a tino con l’ad¬ 
dizione di scorie Còtte fondente, e Pope-razione prendo il no¬ 
me di fusione di concentrazione. La me tallina che ne risulta, 
prende il nome di matte- di concentrazione: essa contiene 
circa il 50 % di rame : dopo averla completamente torrefatta, 
la si fonde per trasformarla in rame nero. 

Allorché si trattano dei minerali di rame puro, si trascura 
la fusione di concentrazione e si fonde per rame nero (rame 
greggio ) la metal lina completamenti bu refatta; questa ope¬ 
razione che ha il, nome di fusione per rame -nero, si effettua 
in forni a tino meno alti ili quelli die generalmente SÌ ado 
pelano per la fusione dei minerali di rame torrefatti. 



Fig. 2. — Forno a tino rettangolare per la fusione dei mine¬ 
rai di rame. Sezione verticale. 



Kig. 3. Forno a imo rettangolare. Sezione orizzontale sopra 
alle tubiere. 


La ricchezza in zolfo della matte venne con la torrefazione 
diminuita in modo che il rame ridotto non può più essere 
assorbito- dalla matte, e per questo si separa con una piccola 
quantità di matte ( matte 0 metallina povera) sotto forma di 
rame nero, che contiene 93-95 % di rame. 


RAPÌ 'INAZIONI-; DICI, RAMI* NERO. 

Il rame nero viene ili seguito sbarazzato dalle impurità 
(zolfo e metalli estranei) per mezzo di una fusione ossidante 
nella quale quest’ultinic si scorificano più presto che il rame. 

Quest’operazione che Ira nome di rat)inazione del rame vero 
si eseguisce col piccolo focolare o nel forno a riverbero.. 

La raffinazione col piccolo focolare si fa in tiu focolare del 
quale la fig. 4 tic dà una sozzone verticale Questo focolare con¬ 
siste in una muratura, sulla faccia superiore della quale è 
praticata una cavità emisferica <■' (crogitlolo) ; Ò è una placca 
ili ghisa die ricopre il focolare. Due tubi, tino dei quali, v .à . 

fi HO aria sul fuoco <€ sulla sup< • fido del rame. 

t i fond • lì vaine uno in qU€ ìt 1 fi. -ola-. • ; filli .. ...» . del 
Cari mie e cor, l’aiuto del ventilatore. 

Lo zolfo, l’arsenico- e l 'antimonio si volati/.zano. 

Il ; -u ssido di ferro, e gli altri ossidi non volatili si separano 
con Dossidnlo di rame, «e s : uniscono all'acid© sili ì,di > dej 
focolare perni forni a re b 1 - scoria di raffinazione die ricopre il 
rame e che si toglie di tempo in tempo. 

A Ilo idi è il rame è raffi nato sbarretta l’aria, SÌ tolgono I cav¬ 
ito... e le ... ad ... I all - . d ::m adì -ape. 1 * ÌC a . \ i 
spande su questTtftinio del carbone minutò, con lo scopi) di 

tjf.n 3 dare il utto a sufficienza. per poter, senza temere un’e¬ 
splosione, raffreddare il rame con dell'àcqua spruzzata superfi 
ci al in ente. 

• »i forma m k solo di o, eh< si tuffa* ni • redd 

alfine di impedire l 'ossida rione del rame. Si. 'continua 1 spruz¬ 
zare acqua e a togliere dischi finche il crogiuolo m .piasi 
vuoto. 

Il rame così ottenuto è il rame a dischi o rama rapinato. 

La rati inazione col forno a riverbero (a corrente d’arhi for¬ 
zata) vien impiegala per il rame molto impuro e quando occorre 
produrre delle grandi quantità di metallo raffinato. 

Due: ic i'< rm c rappresi. ut a. tu in si zione verticale nella fig. 5 
A è la suola di fusione, B il crogiuolo di raffinazione ivo ne 
sono due vicini!, u il tubo ilei ventilatore, i la griglia per il 
combustibile. 

Il procedimento assomiglia a. quello del piccolo focolare. 

Quando il rame è raffinato cola nei erogiuo-li e là Io si tra¬ 
sforma in dischi. 

Siccome con questi forni il combustibile è separato dal 
rame, la purificazione di quest’ultimo è più completa che col 
procedimento precedente. 


trattamento degli sci-usti cupriferi del MAN- 

SFELD. 

(Le mini-ere del Mansfeld avrebbero cominciato ad essere 
sfruttate nell’anno 1199, anno nel quale sarebbe stato scoperto, 
presso di Hettstedt attuale, il indino sehisto cuprifero. In tutti 
i casi i conti di Mansfeld hanno cominciato lo sfruttamento 
delle miniere nel 1215, e nel XV secolo questa impresa era 
fiorente). 
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Gli schisti cupriferi del Mansfeld hanno la seguente compo¬ 
sizione : 


Acido silicico 

da 

2Q,0O 

a 

38,00 

per 

TOO 

Allumina 

» 

11,00 

» 

l6,00 

» 

IOO 

Calce 

a 

11,00 

a 

14,00 

» 

200 

Magnesia 

» 

2,25 

» 

3 , 5 ° 

» 

IOO 

Acido carbonico 


7,00 

3 ) 

L 3 , 5 o 

a 

IOO 

Ferro 

a 

0,85 

» 

3 , 3 r 

» 

IOO 

Rame 

» 

2,01 

» 

2,93 

» 

IOO 

Argento 

» 

0,010 

)) 

0,021 

a 

IOO 

Zolfo 

» 

2,15 

a 

4,97 

a 

IOO 

Bitume e perdite al fuoco 

a 

10,00 

» 

17,00 

» 

IOO 


Lo zinco, il piombo, il manganese, il uikel e il cobalto non 
vennero dosati. 

I minerali usciti dalla miniera vengono bruciati in mucchi 
lunghi e stretti, la combustione -essendo mantenuta dopo l’ae- 
ceusioue dal bitume. 

Indipendentemente da quest'ultimo si elimina così la mag¬ 
gior parte di acido carbonico e una parte di zolfo. 

Analisi di schisti bniciatì hanno dati i risultati seguenti : 


Acido silicico 

Allumina 

Calce 

Sesquiossido di ferro circa 
Magnesia 


■49,00 •— 53,00 
13,50 — iS,oo 
10,00 -— iS,oo 
8 ,o° 

3,30— 4,65 


per 100 
» 100 

» 100 

» 100 

» 100 


quantità di protossido di rame contenute nel metallo sono ri¬ 
dotte. Infine, dopo aver elevata la temperatura il rame vien 
levato. 

Il rame ottenuto, designato col nome di rame raffinato di 
Mansfeld A MRA) contiene : 


Rame 

99 * 5 S/ 

99-751 

99.746 

Argento 

0.025 

0.025 

0.027 

Nikel 

0.240 

0.107 

0.109 

Piombo 

0.049 

0.034 

0.029 

Ferro 

0.016 

0.013 

0.014 

Zolfo 

tracce 

tracce 

tracce 


Vanitisi del rame di qualità inferiore ottenuto dal tratta¬ 
mento delle scorie ha dato : 


Rame 

Rame (MRB) 

99-213 

99.310 

Argento 

0.015 

O.OII 

Nickel 

0.427 

0.396 

Piombo 

0.163 

0.145 

F erro 

•> 

? 

Zolfo 

tracce 

tracce 


Una parte del rame viene raffinata per -elettrolisi. 


ESTRAZIONI'! DEL RAME DAI MINERALI DI RAM MEI.- 
SBERG. 


I solfuri non vennero dosati. 

Gli schisti bruciati sono fusi in un forno a tino, senza addi¬ 
zioni e si ottiene da una parte una scoria e dall’altra una metal- 
lina ramifera, consistente in un miscuglio di solfuri metallici. 

L'analisi delle scorie ha dato : 

47,630— Ossido di piombo 0,232 

_ Protossido di ferro 4,725 

' o Ossido di zinco 1,165 

Protossido di manganese 0,697 
6,732 Protossido di nikel 0 063 

0,298— Protossido di cobalto ’ J 

I metalli si trovano quasi interamente nella matte o metallina 
ramifera, sotto forma di solfuri. 

L'analisi di un campione di metallina ha dato i seguenti ri¬ 
sultati : 


Rame 

41,360 

per 

IOO 

Zinco 

3 . 7 11 

per 

IOO 

Argento 

0,226 

» 

IOO 

Nikel 

0,300 

» 

IOO 

Piombo 

o ,537 

» 

IOO 

Cobalto 

0,292 

5 ) 

IOO 

F erro 

24,325 

» 

IOO 

Arsenico 

0,080 

» 

IOO 

Manganese 

0,850 

» 

IOO 

Zolfo 

25,815 

» 

IOO 


Si ottiene ìli metallina ramifera circa il 7,5 % dei mine¬ 
rali fusi che è eguale per tonnellata ad una media di 30,2 chi¬ 
logrammi di rame e 0,176 chilogrammi d'argento (=0,580% 
di rame). 

La metallina ramifera viene disolfurata per torrefazione nei 
kilns, (forni a tino che hanno circa 3 metri di altezza) e i gaz 
della torrefazione, che contengono circa 4 — 5% d’acido sul* 
foroso, sono trattati per acido sulfurico t col metodo ordina¬ 
rio. Il prodotto di torrefazione contiene ancora del rame e 
dell’argento combinati a dello zolfo e, con lo scopo di togliervi 
le scorie e di volatìzzare gli clementi ■secondari, viene rifuso 
(concentrato ) con addizione di sabbia quarzosa. 

Con questa operazione si separa un rame contenente 94 % 
Cu e circa 0,9 d’argento, al quale si dà il nome di fondo 
ramifero, mentre che la massa principale del rame e dell’ar¬ 
gento passa sotto forma di combinazioni sulforate, con delle 
piccole quantità d'altri metalli; nella metallina concentrata. I 
metalli da eliminare, che vennero ossidati dalla torrefazione 
precedente, passano sotto forma di silicati nelle scorie di con¬ 
centrazione, che contengono da 3 a 4% di rame, 0,005% d’ar¬ 
gento e ritornano alla prima fusione. 

La metallina concentrata, che tiene 73 — 76 parti per 100 di 
rame e 0,44% d’argento, viene disargentata col processo 
di Ziervogel e, per questo motivo, viene finemente polveriz¬ 
zata per mezzo di mulini a sfere, poi sottomessa ad una tor¬ 
refazione ossidante, nella quale si formano dapprima dei sol¬ 
fati di rame e di ferro, che hi seguito si decompongono, mentre 
che dei solfati d'argento si formano. 

Il solfato d'argento vieti disciolto con dall’acqua e decom¬ 
posto dal rame; l’argento ottenuto è compresso, calcinato, poi 
colato in barre e messo in commercio (argento al 999 — 999,5 
millesimi). 

I residui della disargeutazione (con circa 0,017% d’ar¬ 
gento) sono trattati direttamente per rame raffinato, vengono 
perciò essicati, poi mescolati con 1’8 o il 9 di carbone 
e rifusi in mi forno a riverbero. 

II biossido di rame è così ridotto e gli ossidi metallici estra¬ 
nei ancora presenti sono in maggior parte ridotti in scorie 
dalla cenere del carbone e dall’acido silicico della sabbia quar¬ 
zosa. Le scorie di questa fusione vengono trattate come rame 
di qualità inferiore. Nel contempo una grande parte di acido 
sulfuroso ancora presente nella massa fusa è eliminato. 

Per espellere completamente SO 2 , si rimescola il bagno me¬ 
tallico con. una pertica di. legno verde. Sotto l’influenza dell’os¬ 
sido di. carbone e dei gaz idrocarbonati così prodotti, l’acido 
sulfuroso viene eliminato ej nel medesimo tempo le piccole 


Acido silicico 
Allumina 
Calce- 
Magnesia, 

Protossido di rame 


Nelle officine d’Okcr, i minerali di rame di Rammelsberg sono 
torrefatti e l'acido sulfuroso che si forma viene diretto nelle 
camere di piombo. Per causa del tenore molto elevato in zinco 
di questi minerali, si fondono con delle scorie molto basiche ; 
queste scorie contengono : 


Acido silicico 

Ossidi di ferro e di mang. 

Ossido di zinco 

Allumina. 

Ossidi di bario e di calcio 


Minerale misto 

24 per 100 
41 » 

12 » 

6 » 

8 » 


Minerale di rame 

22 per 100 
55 » 

8 » 

6 » 

4 » 


Vi si trova inoltre circa 1 per 100 di rame, 0,5 per 100 di 
piombo e 0,001 per 100 d’argento. 

Ai minerali torrefatti si aggiunge circa il 15 per 100 di Kniest 
(seliisti argillosi con rame pirite) e il 60-70 per 100 di scorie 
della medesima lavorazione, provenienti parte dalla concentra¬ 
zione della matte di rame, parte dalla fusione dei minerali 
di rame, e qualche volta, anche scorie di riscaldamento; il 
tenore elevato in zinco esige inoltre del coke, circa il 17 % 
del letto dì fusione. 

Si fondono così, a Oker, circa 24 tonnellate di minerali al- 
l’anno, compreso il kniest. 

I forni adoperati sono dei forni rotondi a bacino , essi hanno 
all’altezza delle cinque tubiere, m. 1,25 di diametro c nella 
gola del tino conico m. 1,75; sono alti 6 metri e l’aria viene 
soffiata con una pressione di 35-40 mm. di mercurio; la mag¬ 
gior parte dello zinco passa nelle scorie, il resto, parte nella 
matte prodotta, parte nel tino del forno sotto forma di cadmio; 
il tino viene così a poco a poco ristretto obbligando ad arre¬ 
stare il lavoro dopo circa 6 mesi se si trattano minerali di rame 
e ogni 3 mesi se si trattano minerali misti. 

I depositi di ferro che si formano raramente sono arrestati 
durante la loro formazione con Fa fusione momentanea della 
matte ricca in speiss, che rendè allora libera la suola del 
forno. Il lavoro viene raffreddato con acqua salo alle tubiere. 

I forni sono fatti con pietra ordinaria, il tino è rivestito di 
una camicia di lamiera, di una durata quasi illimitata, che ri¬ 
posa su delle colonne ed è rivestita da un semplice strato di 
pietre. 

I minerali di rame trattati danno una matte greggia con 
ciica 30-35% di rame, i minerali misti trattati separata¬ 
mente forniscono del piombo e una inatte piombifera con il 
25% di rame \ quest’ultima dopo esser torrefatta, è nuo¬ 
vamente sottoposta ad una fusione di concili trazione e in se¬ 
guito aggiunta alla matte greggia di rame. Indipendentemente 
dalla fusione dei minerali si pratica in questi stessi forni la 
prima concentrazione della matte piombifera povera di rame, 
il trattamento dello zinco, come pure la riduzione del litargirio, 
se le quantità di queste sostanze non sono così piccole da pre¬ 
ferire dei piccoli forni appositamente disposti per questi piccoli 
servizi, i quali offrono la medesima disposizione dei precedenti 
ed hanno egualmente 6 metri d’altezza, ma solo 1-1,25 m. di 
diametro e 4 tubiere. 

I lavori con i forni a riverbero vengono fatti in due locali 
separati, in uno ha luogo la concentrazione della matte greggia, 
nell’altro la preparazione del rame nero con la matte concen¬ 
trata e la raffinazione del rame nero per mezzo degli anodi. 

Nel locale di concentrazione, si fonde la matte greggia tor¬ 
refatta nella fabbrica d’acido sulfurico in due forni da 8 ton¬ 
nellate con l’addizione di 6-7% di kniest e, senza ritirare 
le scorie, si cola la massa fusa in una serie di marmitte 
di ghisa munite di un troppo pieno e disposte a gradini. Le 
scorie si separano dalla inatte in maniera che le marmitte che 
si trovano più vicine alla colata ricevono la matte, quelle che 
si trovano più lontane e più basse le scorie. 

Questa matte concentrata, che è fra la matte bronzea e la 
matte bianca, contiene il 60% in rame viene torrefatta 
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su un Ietto di legno e la torrefazione viene tanto spinta cLe 
per la fusione che ne segue si ricava del rame nero s-enza 
'formazione di nuova matte; questa fusione avviene in forni 
analoghi a quelli di concentrazione senza addizione di nuovo 
fondente perchè il rivestimento di sabbia delle pareti del forno, 
•che vengono rinnovate regolarmente, forniscono l’acido sili¬ 
cico- necessario per la formazione, delle scorie. 

Il rame nero vien raffinato in forni da 7 tonnellate circa per 
rame nero per anodi con 11 98,5 % di rame, e 0,12 % d’ ar¬ 
gento, che è in seguito spogliato per elettrolisi dall’ anti¬ 
monio, dall’arsenico e dal bismuto, che ancora contiene. Con 
l 'elettrolisi (vedi avanti) si ottiene, con i metalli preziosi, un 
rame puro pronto per la vendita (rame elettrolitico). 

Queste due qualità di. rame hanno la composizione seguente : 


Rame per anodi Rame elettrolitico 


Ilame 

98,589 

99,9937 

99,9946 

Argento e oro 

0,111 

0,0050 

0,0040 

Piombo 

0,039 

— 

— 

Bismuto 

0,096 

— 

— 

Arsenico 

o ,454 

. — 

— 

.Antimonio 

0,350 

o.oooS 

•0,0011 

Ferro 

0,030 

tracce 

tracce 

N ickel 

0,031 


— 

Ossigeno 

— 

0,0024 

0,0028 

Insolubile 

0,003 

— 

— 

La lega di rame, 

antimonio e arsenico 

ottenuta 

durante 


fusione di minerali, come durante il lavoro di certi prodotti 
intermediarii piombiferi e cupriferi, è trasformata, con una 
fusione ossidante in un forno a riverbero a corrente d'aria 
forzata, in rame greggio impuro; quest’ultimo è colato in un 
bacino contenente dell’acqua e cosi trasformato in granaglie che 
servono a preparare, con dell’acido sulfurico, del solfato di 
rame. Il rame granulato contiene per 100 : 

Cu 92,636, Aj + Au 0,405, Pb 0,337, Bi 0,464, 

As 2,152, St 2,950, Fe 0,157 -e Ni 0,245. 

Per la fabbricazione del solfato di rame, ci si serve di un 
vaso nel quale si può far passare una corrente d’aria e si inab 
fiauo di tempo in tempo le granaglie con un miscuglio d’acido 
sulfurico diluito caldo e d’acqua regia della cristallizzazione del 
solfato di rame. 

Il solfato di rame greggio così attenuto contiene i metalli 
preziosi, come pure del piombo e del bismuto ed anche la 
maggior parte dell’arsenico e dell’antimonio in combinazione 
insolubili nell’acqua, che a causa di questa, formano, durante 
la dissoluzione e 1-a seguente evaporazione del solfato di rame 
nelle caldaie di piombo, un deposito designato col nome di 
sciamiti d’argento. 

Dopo l’evacuazione nei vasi di cristallizzazione del solfato 
di rame, si sbarazza questo deposito per mezzo di una pressa a 
filtro. 

Da fusione dei minerali di rame con i forni a riverbero era 
sopratutto diffusa in Inghilterra. Da tempo però si impiegano 
pure i forni a tino. 

Le operazioni fondamentali per l’estrazione del rame col me¬ 
todo inglese sono le seguenti : 

1, torrefazione dei minerali solforati ( calcinazione ) ; 2, fu¬ 
sione dei minerali calcinati per matte bronzea { meltìng of 
coarse metal) ; 3, torrefazione delle matte bronzea ( calcination 
of coarse metal) ; 4, preparazione della matte bianca di con¬ 
centrazione (■ white metal) con la fusione della matte bianca 
torrefatta con dei minerali <riec|tó; j, preparaziotrie di tira 
matte bleu di concentrazione (bleu metal) con la fusione della 
matte bronzea torrefatta con dei minerali d: una ricchezza me¬ 
dia; 6, preparazione di una matte bianca e rossa, con la 
fusione delle scorie ottenute nelle operazioni precedenti; 7, ar¬ 
rostimento della matte bleu n. 5 e preparazione della matte 
bianca extra; 8, arrostimento della matte bianca ordinaria e 
dei fondi cupriferi per la preparazione del rame nero ( bliste- 
red copper, rame gonfiato) ; 9, arrostimento della matte bianca 
extra e preparazione della matte di concentrazione ; io, raffi- 
nazione del rame nero. 



La fusione del rame nero col forno a riverbero vien fatta 
principalmente per separare, per mezzo di una fusione ridut- 
trice e dissolvente, il rame dalla ganga e da una parte di. 
ossidi metallici estranei contenuti nei minerali torrefatti. 

Il perossido di ferro e il sulfuro di ferro si trasformano in 
acidi sulfurosi e in protossido di ferro, e quest’ultimo s’unisce 
all’acido silicico presente per formare le scorie. 

Ad una temperatura più elevata, il biossido di. rame è decom 
posto dal suturo di ferro e il sulfuro di rame con formazione di 
perossido di ferro e di rame metallico, e una parte di questo 
si scioglie nella metallina già formata, mentre che un’altra 
|parte è ridotta dal perossido di ferro allo stato di ossidulo, che 
si scorifica quando il forno raggiunge la sua più elevata tem¬ 
peratura. 

Siccome agitando vivamente la massa fusa si porta la me 
tallina in contatto diretto con le scorie, il sulfuro di ferro 
contenuto nella metailina e l'ossidulo di rame delle scoine 
si trasfonnano in sulfuro di rame e in silicato di protossido 
di ferro, in maniera da rendere quasi impossibile una ulteriore 
scorificazione del rame. 

La torrefazione della metallina bronzea si effettua general¬ 
mente negli stessi forni a riverbero che s’impiegano per la 
torrefazione dei minerali. 

Per preparare la metallina bianca di concentrazione, si fonde 
la inatte bronzea torrefatta con dei minerali di rame ricchi, 
che non contengano quasi niente di sulfuro di ferro, ma. sola¬ 
mente del sulfuro di rame, del biossido di rame e del quarzo 
in proporzioni tali che il sulfuro di ferro è ossidato dall’ossi¬ 
geno degli ossidi; tutto il rame riunendosi a questo aggiunto 
in eccesso dà formazione ad una matte, mentre che il ferro 
passa allo stato di protossido e forma mia scoria col quarzo. 

La metallina bianca di concentrazione prodotta viene fusa 
come rame greggio, o rame nero. 

Si deposita la massa, che si vuol trattare sulla suola di un 
forno a riverbero e si fa agire il fuoco per 12 e talvolta anche 
24 ore. 

Con questo arrostimento il solfo è separato allo stato di acido 
sulfuroso e nel medesimo tempo, sia per volatizzazione, sia 
per ossidazione e scorificazione ; si ha l’eliminazione dell’arse¬ 
nico, del cobalto, del nickel, del stagno, del ferro, ecc. 

Durante F arrosti mento, l’ossidulo e il sulfuro di rame si 
decompongono mutualmente dando formazione a dell’acido sul- 
furoso e a del rame metallico (2 Cu" O + Cir S= S 0 a -p 6 Cu). Il 
rame greggio fuso è colato nelle fonile. 

Siccome si ricopre alla superficie di bolle nere, gli vien dato 
il nome di rame gonfiato (blistered copper). 

Alla rottura offre un aspetto poroso, celluloso, dovuto ai gaz 
e ai vapori (acidi sulfurosi, vapori d’arsenico) che si sono for¬ 
mati e che si liberarono durante la fusione del rame greggio. 

Il rame greggio o rame nero è già assai puro ; è quasi esente 
di zolfo, di ferro e altri metalli, ha bisogno ciò nonostante di 
venir raffinato. 

L’ultima operazione del procedimento inglese, la raffinazione 
del rame nero, si effettua sulla su ohi. di un forno a riverbero. 

Si scalda dapprima leggermente, con lo scopo di terminare 
l’ossidazione. Dopo circa sei ore, il rame entra in fusione. Al¬ 
lorché tutto il rame è fuso e che il forno si trova ad una tem¬ 
peratura elevata, si toglie la scoria rossastra ricca di ossidulo 
di rame ; si copre con della polvere di carbone di legna la 
superfìcie del rame fuso e si introduce nei bagno metallico un 
grosso ramo di legno verde. 

Quest'operazione ha per scopo la riduzione dell’ossidulo 
di rame presente ]>er mezzo dei gaz che si liberano dal legno 
e allorché questa è terminata si cola il rame in lingotti. 

(Continua), 

Ugo ànsepmi. 

* * * ‘s. 

Nei prossimi numeri : Raffinazione del rame nativo. — Ap¬ 
plicazione dell’apparecchio Bessemer alla metallurgia del rame. 
— Estrazione del rame per mezzo dell’elettricità. — Raffina¬ 
zione. — Galvanoplastica , — Leghe di rame. 
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LA SCIENZA PER TUTTI 


N. 4. - Febbraio (li) 1 92 ì. 


Il passaggio della Cometa Pons-Winnecke in vicinanza della Terra 


Dai caliceli «del prof. dott. Andrea C. D. Crommelin, astro¬ 
nomo dell’Osservatorio di Greenwich, risulta molto probabile 
che l’orbita della cometa Pons-Winnecke abbia ad intersecare 
quella della Terra verso la fine di giugno, dando luogo ad 
una pioggia di stelle cadenti che dovrebbe avvenire il giorno 
26 dello stesso mese. 

Inoltre, verso la medesima data, la Terra sarà vicina alla 
cometa, e non è da escludersi assolutamente un incontro fra 
i due astri. Se l'incontro avvenisse, ne conseguirebbe che la 
preannunziata pioggia di stelle cadenti dovrebbe essere più 
abbondante. La cometa Pons-Winnecke è periodica, la quale 
ritorna ogni 6 anni circa (esattamente. 5 anni e 325 giorni). 
Comparve Tultima volta, nel 1915. 

il Crommelin ha basato i calcoli su gli elementi orbitali 
della cometa relativi all’apparizione del 1915, senza cioè aver 
ad essi applicate le perturbazioni planetarie. Egli ha solo sti¬ 
mato approssimativamente gli effetti delle perturbazioni di 
Giove sul tempo (T) del passaggio al perielio, ed ha calcolato 
le due seguenti efemeridi assumendo che il passaggio al pe¬ 
rielio avrà luogo, nel primo calcolo, alla data 2! giugno, nel 
secondo alla data 13 giugno. Le abbreviazioni AR, D, log. r 
e log. A, stanno ad indicare rispettivamente l’ascensione retta, 
la declinazione, il logaritmo della distanza Sole-Cometa, e il 
logaritmo della distanza Terra-Cometa. 

T = 21 giugno 1921. 


Data 



AR 


D 


Fg r 

log A 

Febbraio 

3 

I3 h 

26 !n . 

2 

4- Ì9° 

8' 

0.3010 

0.1230 

j) 

1 1 

13 

36 . 

2 

20 

48 

0.2849 

0.0777 

» 

19 

13 

45 . 

5 

22 

51 

0.2679 

0.0311 

» 

27 

13 

54 . 

2 

25 

2! 

0.2501 

9.9832 

Marzo 

7 

14 

2 . 

0 

28 

16 

0.2314 

9.9347 



T = 

13 

giugno 1921. 



Febbraio 

3 

I3 h 

45 m . 

3 

+ 17° 

8‘ 

0.2849 

0.1141 

» 

11 

13 

58 . 

1 

18 

31 

0.2679 

0.0677 

» 

19 

14 

11 . 

0 

20 

17 

0.2501 

0.0190 

» 

27 

14 

24 

0 

22 

25 

0.2314 

9.9686 

Marzo 

7 

14 

37 . 

! 

24 

59 

0.2119 

9.9165 


Da queste efemeridi si deduce che, durante il mese di feb¬ 
braio, la cometa si troverà nella costellazione del Bifolco, nei 
pressi della stella Arturo ; e che la sua distanza dal Sole sarà 
di 270 milioni di km. e quella dalla Terra di 160 milioni. 

Secondo il Crommelin, la cometa dovrebbe essere nel mese 
di febbraio di 15 a grandezza, cosi che la sua scoperta, me¬ 
diante il metodo fotografico, non dovrebbe costituire un’ec¬ 
cessiva difficoltà. Ma, fino al momento che scrivo non mi ri¬ 
sulta che la cometa Pons-Winnecke sia stata rintracciata. 


Si parla tanto del decadimento degli studi c fra quelli clic 
maggiormente risentono dell 'att uale condizione di sfiducia in 
•u. ; et cause diverse si trovano gli inseg an - stretti a 
muoversi tra Ir piò acute difficoltà finanziarie, e gli se», la ri che 
non si sentono rimorchiati dalla passione di chi impartisce 
inseg iainriii , è qu 11 delle Scienze- NùtùraU. Non ohe i 
programmi scolastici non le tengano nella dovuta emisidcra- 
- me, futt’alfcro : Insta, aprire un libro delle scuole secondarie 
per accorgersi che di materia ce n’è di troppa; ma perchè di¬ 
ventano sempre più scarsi i mezzi dimostrativi di un insegna¬ 
mento sperimentale che non dovrebbe limitarsi all’oscura de¬ 
scrizione di fenomeni r> di circostanze morfologiche diffìcili a 
rappresentarsi, spesso impossibili a comprendersi. Gli inse¬ 
gnanti si vedono dunque costretti a sforzi che spesso non 
raggiungono alcuno scopo perchè devono spiegare a classi nu¬ 
merosissime, senza il sussidio di un modello o di un apparec¬ 
chio che potrebbe cavarli d’impaccio. Talvolta il modello esiste ; 
è antico, risale all'epoca di fondazione della scuola’, poco dimo¬ 
strativo, ma con un po’ di buona volontà l’insegnante si adatta 
a servirsene io fa trasportare ii dTaula d >ve Spesso Fìi eco ssa- 
mento degli allievi è tale da distrarre la loro attenzione dalla 
spiegazione relativa. 

Chi abbia un po’ di pratica di insegnamento sa che uno dei 
primi avvertimenti necessari allorché si presenta agli allievi un 
modello nuovo è : « o stanno zitti ed attenti, o faccio riportar 
via tutto dal bidello ». 

Sicché spesso Tinseguante giunge a questa conclusione : che 
non vaie la pena, per il profitto che se ne cava, riesumare dagli 
armadi dei cosidetti laboratori scientifici delle scuole seconda¬ 
rie modelli vecchi, incompleti o mal fatti; i quali perciò re¬ 
stano a dormire i loro sonni annosi' e tranquilli n dispetto della 
scolaresca che si crede defraudata di chissà quali misteriose 
rappresentazioni (lei più recente progresso scentifìco. 


* * * 

La pioggia di stelle cadenti annunziata dal Crommelin è da 
ritenersi probabilissima, non solo per il fatto che la cometa si 
troverà, verso la 'fine di giugno, più o meno in prossimità 
della Terra, ma perchè una pioggia straordinaria di meteore, 
proveniente dalla cometa Pons-Winnecke, fu già osservata 
nel 1916 nel sud-ovest dell'inghilterra. 

Nella sera del mercoledì 28 giugno 1916. a cominciare dalle 
ore 22 e mezza circa (tempo medio di Greenwich), l’astronomo 
Denning di Bristol, notissimo per le osservazioni sulle stelle 
cadenti, registrò una quantità notevole di meteore che appari¬ 
vano con grande frequenza. In due ore ed un quarto, il Den¬ 
ning ne contò 69 di cui alcune molto brillanti, ed una ventina 
superiori alla prima grandezza. Le più deboli non sono state 
comprese nelle 69, dimodoché si può stimare a 40 il {numero 
medio delle stelle cadenti viste in un’ora, quella sera. Queste 
meteore si muovevano con velocità moderate, descrivendo 
delle traiettorie corte, e lasciavano striscie di scintille gialle. 
Parecchie volte, al momento della loro scomparsa, ì nuclei si 
sminuzzavano in correnti di polvere incandescente, come se 
essi fossero stati formati di materia friabile. Il radiante prin¬ 
cipale era situato verso 231° di A R, e + 54° di D., mentre un 
altro radiante secondario era in AR = 223°, D - -f 54°. 

Iti Denning stabilì che tali stelle cadenti non erano che de¬ 
triti della cometa Pons-Winnecke. 

È quindi molto probabile che quando la Terra attiravi (sera 
l’orbita della cometa, la pioggia di stelle cadenti abbia nuo¬ 
vamente a prodursi : ciò, secondo il Crommelin, accadrà verso 
il 26 giugno. La Luna che sarà in una fase tra il plenilunio 
(20 giugno) e l’ultimo quarto (28 giugno) impedirà in parte, 
con la sua luce, l’osservazione delle meteore. 

* * * 

La cometa Fons-Winnecke è stata, in ogni apparizione, da 
quella del 1808 fino a quella del 1915, sempre di piccolissime 
dimensioni; credo che essa non superò mai la Ì0 a grandezza. 
Non possiede coda, ed essa non consiste che di una debole 
chioma con una leggera condensazione centrale. Può forse 
darsi che nel prossimo giugno, causa la grande vicinanza alla 
Terra, la cometa possa vedersi meglio che non nelle appari¬ 
zioni precedenti ; ma su questo punto è preferibile il riserbo, 
perchè le nostre cognizioni sulle variazioni di splendore delle 
comete in vicinanza del Sole, non sono abbastanza precise 
per una tale predizione. 

Lo scrivente spera di poter dare quanto prima nuovi parti- 
rclari su questo fenomeno. p, 0 Emav , „ 

Osservatorio l'aticano, 28 gennaio 1921. 


fi ; r questo che molti coscienziosi insegnanti hanno rivolto 
la loro attenzione itile proiezioni luminose come sussidio diitn> 

: Hit .. clic loro esperienze è sono riusciti, con sacrifici tal¬ 
volta personali, a fornire la lóro scuola di un pficeolo appa¬ 
rato da proiezioni e schermo che installati, ad •esempio, nella 
palestra permettono ài riassùmere ed illustrare davanti alla 
se >lares< * tffi eie classi di pari grado riunite, gli argomenti 
che hanno formato oggetto di mia o più lezioni. La qual cosa, 
si intènde non è neanche da consigliarsi a chi dall'insegna¬ 
mento si preoccupa solo di trarre la paga per il lesso ; -ma -i 
; uò Suggerire a .ulti < oioro » quali. <\. mi o li • ' ‘ 

integrate Tari.la esposizione con un <1:1 ".tu-volo e j rofi ... àp- 
presentazione illustrativa, volessero tentarlo. 

«Ma, diranno quast’ultimi, se dovessimo chiedere al dirci - 
ture, e per su.» tramite alla generosa Minerva, i mezzi d'ac¬ 
quisto deb’ap; aren ine da , 'l'ruoi vi Lo t>eheim a 

mi corredo di diapositive» correremmo forse il vii diio |j... 

ved<_- soppres o l'indennità d ai • r veri perché potrebbero 

dirci che queste idee sono da milionari, non da impiegati dello 
Stato 1 » 

Verissimo, ma il rimedio c'è ed è a questo rimedio eh volevo 
arrivare, b^s e a V i ano, come nliazio le iell 'latitati Tecnico 
di Propaganda Nazionale, un « Istituto Italiano delle proiezioni 
luminose » (Corso Italia, i) il quale nacque, e vìve ora prospe¬ 
rosamente, con lo scopo di fornire agli istituti di cultura in 
genere, tutto il materiale occorrente ser proiezioni. Non si 
tratta (l’industria, alla quale si voglia fare qui la reclama, ma di 
una istituzione di propaganda culturale e chi vorrà convincer¬ 
sene non dovrà fare altro che chiedere direttamente airi sfi¬ 
nito stesso le condizioni dì noleggio ch’esso pratica per gli ap¬ 
parecchi e le drap isit’v ; sono ce$ fa a, rivoli li : Ih 
subito ogni idea di speculazione, li non insistiamo oltre per 
non avere l'aria.., di essere della partita. 


Lo studio delle scienze naturali nelle scuole secondarie e le proiezioni luminose 
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A CHE È DOVUTO IL CALORE DEGLI ASTRI? 

__I LAVORI E LE NUOVE TEORIE DEL PROF. Q. MAJORANA _ 


Qual è l’origine del calore che il sole e le stelle emanano 
di continuo e in quantità enorme? 

Ecco una questione che ha appassionato gli scienziati d ogni 
tempo e d egni Paese, -e che attende ancora la sua soluzione 
definitiva, o almeno soddisfacente. 

Il prof. A. S. Eddington recentemente, nel discorso : nau- 
gurale della Sezione di scienze fisiche e matematiche della 
British Associatori di Cardi#, è tornato su la dibattuta que¬ 
stione rifacendo la storia e fa critica delle varie ipotesi for¬ 
mulate sinora per spiegare l’origine di tale calore. 

Secondo l’Helmholtz — com e noto — è la contrazione gra 
duale e continua degli astri sotto l’azione della forza di gra¬ 
vità che genera tale calore. Ma lord Kelvin calcolò che se 
l’ipotesi dell’Helmholtz fosse rispondente alla realtà, il sole 
non potrebbe avere un’età superiore ai 20 milioni di anni 
(o 50 milioni secondo H. Poincaré) con 
clusioni queste che sono in aperto con 
trasto con i risultati delle scienze biolo¬ 
giche e geologiche, le quali assegnano ai 
sole un’età di molto superiore a quella 
anzi detta. 

Anche i lavori dell’attuale lord Rai- 
leigh sulla determinazione dell età delle 
rocce dalla quantità di elio ch’esse con¬ 
tengono, concludono con l’assegnare alla 
Terra un’età superiore di molto ai 20 mi 
lioni di anni. 

L’ipotesi dell’Helmholtz va dunque 
abbandonata. E allora a quale teoria bi¬ 
sogna. ricorrere per spiegare il calore de¬ 
gli astri? 

li prof. Eddiungton non esita a ricor¬ 
rere alFenergia atomica. I ale energia — 
egli dice — è di per se sola sufficiente 
per spiegare la produzione del calore so¬ 
lare, per esempio, per un tempo non in¬ 
feriore ai 15 miliardi di anni. 

E l’Eddmgton ha rammentato, m pro¬ 
posito, le esperienze di F. W. Aston, 
dalle quali sembra risultare che tutti gli 
elementi siano formati da atomi d'idrogeno legati a elettroni, 
esperienze che permettono anche dì calcolare la quantità di 
energia messa in ibertà dal processo di elaborazione dell’elio 
a spese dell’idrogeno. 

Basterebbe che la massa di una stella avesse il 5 % di 
atomi d’idrogeno, perchè la combinazione graduale di tali 
atomi in elementi più complessi, sviluppasse una quantità di 
calore maggiore di quella occorrente per spiegare 1 energia 
calorifica emessa dalle stelle. 

Le stelle — secondo l’Eddington — sarebbero, così, come 
dei giganteschi crogiuoli nei quali gli atomi più leggeri, che 
abbondano nelle nebulose, si combinano gradatamente per 
formare elementi più complessi. E l’elaborazione dell’elio .a 
spese dellidrogeno sembra essere una delle reazioni più 
adatte a liberare dell’energia, e quindi a sviluppare calore. 

Ma questa è pur sempre un’ipotesi — conclude lo stesso 
Eddington — ipotesi alla quale, per altro, gli ultimi risultati 
delle scienze fisiche conferiscono un alto grado di attendi¬ 
bilità. 

* * * 

Tra gli ultimi risultati della fisica su l’origine del calore, 
solare e stellare, vi sono pure i recenti lavori e le teorie 


d’uno scienziato italiano, il prof. Quirino Majorana ; e qui 
cade in acconcio di rammentarli sia per completale l’esposi¬ 
zione fatta dali’Eddington alla British Associatori, sia perché 
il pubblico italiano possa conoscere un poco più da vicino 
il valore e la portata delle esperienze e delle ipotesi del Majo¬ 
rana, esperienze e ipotesi che fin dal loro primo apparile 
destarono vivissimo interesse e che — come al solito — fu¬ 
rono riferite dai giornali in maniera non esatta, o addirittura 
erronea. 

11 Majorana dunque, essendosi accinto fin dall’aprile del 
1918, a ricercare nuovi fatti sperimentali che potessero gettare 
maggiore luce sulla natura intima del fenomeno dell’attra¬ 
zione universale (legge di Newton), è venuto a risultati tali 
che gli hanno permesso (come esporremo in seguito) di for¬ 
mulare anche una nuova e seducente teoria sull’origine del 
calore solare e stellare. 

Per I’ esposizione di tali lavori e teorie, 
piuttosto che servirci delle nove Note 
comunicate sinora dal Majorana alla Re¬ 
gia Accademia dei Lincei, Note che non 
si possono riassumere agevolmente in 
una rivista di volgarizzazione scientifica, 
terremo presente lesposizione che li 
chiarissimo scienziato fece l’anno scorso 
in Roma, alla sede delibi ssociazion e 
Elettrotecnica Italiana , in una confe¬ 
renza alla quale avemmo la fortuna di 
assistere. 

Il Majorana, così come ora ha fatto 
l’Eddington, ha cominciato con il riassu¬ 
mere e con il discutere le varie ipotesi 
sinora avanzate per spiegare l’origine del 
calore degli astri in genere, del sole in 
ispecie. 

Nè ''origine chimica — egli ha detto 
— nè la caduta di meteoriti con una ve¬ 
locità di Ó16 km. al minuto secondo (così 
come si è calcolato), possono spiegare il 
calore che il Sole emana di continuo e 
in quantità enorme. La teoria che ri¬ 
scosse più simpatie fu quella formulata dall’Helmholtz, e cioè 
che il sole si contragga in maniera continua e progressiva 
sotto l'azione della gravità e sviluppi calore in conseguenza 
di tale contrazione. Ma i fisici — come sopra abbiamo detto — 
hanno calcolato che in base a tale teoria il sole non potrebbe 
avere un’età superiore ai 50 milioni dì anni. Ora la teoria 
di Laplace, la quale ammette che la Terra si è staccata dalla 
massa della nebulosa originaria del sole, viene ad assegnare 
al Globo un’età non superiore a quella del sole stesso con 
il quale ha origine comune, deduzione questa che non con¬ 
corda con i risultati delle scienze geologiche e biologiche le 
quali concludono con l’assegnare alla Terra un età che molto 
si avvicina a un miliardo di anni, 

La teoria dell’Helmholtz è dunque in difetto : occorre for¬ 
mularne un’altra. E mentre l’Eddington — come abbiamo 
detto — ricorre dritto a una ipotesi basata essenzialmente sulla 
chimica, il Majorana segue, invece, una sua nuova via es¬ 
senzialmente fisica, opportunamente integrata da quella chi¬ 
mica. 

Egli riprende in esame la legge di attrazione universale, 
cioè quella legge di Newton sulla quale riposa tutta la mec¬ 
canica celeste. Secondo tale legge due masse materiali messe 
Luna in presenza dell’altra si attraggono in ragione diretta 
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del loro valore, e in ragione inversa del quadrato della loro 
distanza. 

È a questo fenomeno di attrazione newtoniana cui si deve 
il peso dei corpi. 

Il fisico inglese Cavenclish ha verificato sperimentalmente, 
in laboratorio, la legge di Newton, cioè il fenomeno attrattivo 
fra due masse, con una bilancia alla quale è rimasto poi il 
suo nome. Con tale bilancia si può verificare come due masse, 
l’una di circa ! kg. e l’altra di 1 gr , si attraggano con una 
forza di circa tre milionesimi di milligrammo. 

La forza di gravità —- continua il Majorana — è una spe¬ 
cie di azione a distanza, retta da una legge rigorosa, che 
finora è apparsa granitica, assoluta, esatta sempre, nessuna 
contingenza speciale essendo venuta fino ad ora a menomare 
o anche a mettere, sia pure, solo in dubbio tale rigore. 

Vi sono, pertanto, delle altre leggi fisiche che presentano 
una certa analogia con la legge di Newton. 1 ali sono, per 
esempio, quelle che governano la propagazione o la trasmis¬ 
sione di altre azioni a distanza. Tali azioni a distanza si 
propagano quasi sempre attraverso un mezzo. Cosi 1 azione 
attrattiva tra due masse elettriche e quelle tra due masse 
magnetiche; cosi le azioni elettromagnetiche (onde hertziane), 
quelle luminose, dei raggi oscuri e chimici, dei raggi cato¬ 
dici, ecc. 

Tali azioni hanno per la maggior parte carattere vibratorio, 
e si ammette generalmente che il mezzo in cui esse si pro¬ 
pagarlo sia di solito 1 ipotetico etere cosmico. 

È nella propagazione di tali azioni si constata sempre che 
al mutare del mezzo mutano pure o la quantità o la qua¬ 
lità dei fenomeni osservabili. 

L'azione risultante dalla propagazione dei fenomeni elet¬ 
trici e magnetici, per esempio, viene affievolita se essa pro¬ 
pagazione avviene attraverso un mezzo più o meno denso; 
ciò in conseguenza della speciale permeabilità elettrica o ma¬ 
gnetica che presenta e caratterizza la materia stessa. Anche 
le azioni elettromagnetiche e luminose variano con il variare 
del mezzo attraverso cui esse si propagano. Così pure le 
azioni di natura meccanica e calorifica. 

Tutte le azioni a distanza, dunque, dipendono nella loro 
manifestazione dalla natura del mezzo attraverso cui esse si 
propagano. Per il fenomeno dell'attrazione newtoniana, in¬ 
vece. nulla di simile è stato constatato sinora. Alla bilancia 
di Cavendish si ha lo stesso risultato, sempre, sia se tra le 
due masse in giuoco è interposto solo 1 aria, sia se si inter¬ 
pone un corpo pesante, come per esempio il piombo. 

Il fisico Laager dubitò (e prima e dopo di lui ebbero lo 
stesso dubbio pure taluni altri fisici) che anche la propaga¬ 
zione della forza di gravità potesse dipendere dalla natura 
del mezzo attraverso cui essa sì propaga. Condusse delle 
esperienze in proposito. Peso una sfera di argento di gram¬ 
mi 1.5 da prima libera, poi rinchiusa dentro una palla di 
piombo di qualche chilogrammo. Se la forza di gravità nel- 
fi attraversare il piombo per giungere all’argento si fosse al¬ 
quanto affievolita, la sfera d argento, attratta con forza mi¬ 
nore, avrebbe dato un peso minore dei grammi 1,5 iniziali. 
Il risultato fu però negativo. La sfera d argento risultò di eguai 
peso, sia libera, sia avvolta nell’involucro di piombo. Ciò 
condusse quel fisico (e con lui gli altri) a ritenere che la 
legge di Newton è esatta in modo assoluto, sempre, e che 
la forza di gravità non subisce affievolimento alcuno per 1 in¬ 
terposizione di un mezzo di propagazione piuttosto che di 
un altro. 

Ma è proprio giusto e rigoroso venire a tale deduzione? 
È ancora lecito invece supporre —- ha detto il Majorana — 
che ove si potesse spingere 1 esperienza del Laager a un 
più alto grado di delicatezza e di sensibilità, il risultato po¬ 
trebbe essere non più negativo. Se per esempio — ha con¬ 
tinuato il Majorana — vi fosse un mezzo per determinare la 
massa delia stessa sfera, d’argento adoperata dal Laager, non 
più circondata solo da qualche chilogrammo di piombo, ma 
da una massa di entità notevolissima come quella, poniamo, 
della Terra, non è giusto ritenere a priori che essa massa 
d’argento debba risultare ancora del valore di grammi 1,5. 

Resta dunque in proposito ancora il dubbio. E rimane in 
conseguenza pure il dubbio che quelle grosse agglomerazioni 
di materia che sono i corpi celesti, possano nascondere (per 
così dire) nel loro interno una quantità di materia maggiore 
di quella che apparisce all’astronomo, il quale la deduce 
con il calcolo dalla forza, attrattiva che essi corpi esercitano. 

Vari fisici —‘ come abbiamo già accennato — hanno cer¬ 
cato di verificare per via sperimentale sino a qual punto non 
esista per i corpi anche una permeabilità gravitazionale. Au¬ 
stin e Thwing, nel 1897, servendosi d’una bilancia di Ca¬ 
vendish interposero tra le due masse agenti degli schermi di 


varie sostanze, più o meno dense, mai constatando varia¬ 
zioni nelle forze attrattive delle masse stesse, nei limiti di 
precisione — s’intende — consentiti dalla sensibilità speri¬ 
mentale da essi raggiunta. 

In seguito nel 1904 Laager (come scpra abbiamo riferito), e 
poi Kleiner nel 1905, Cremieu pure nel 1905. e infine Erisinan 
nel 1908, ripresero in esame la questione . ma nulla essi tro¬ 
varono che potesse far loro dubitare in modo concreto della 
esattezza delia legge di Newton, sempre — beninteso — nei 
limiti di approssimazione raggiunti dalle loro disposizioni 
sperimentali, disposizioni però che adottavano schermi re¬ 
lativamente di piccola entità. 

Il Majorana se dunque domandato: «È. lecito ritenere che 
lo stesso debba accadere se tali schermi, interposti tra le masse 
agenti, invece che di solo qualche chilogrammo (come neile 
esperienze finora condotte) fossero di un ordine di grandezza 
di molto superiore, per esempio di qualche quintale o ton¬ 
nellata? » 

E il chiarissimo scienziato, forte, accorto e abile esper-- 
mentatore, s’è accinto nelfiottobre del 1918 a rifare quelle 
verifiche sperimentali che avevano già condotte, e con esito 
negativo, i fisici anzi detti, spingendo però la squisitezza e 
l’approssimazione dell’esperienza ad un limite mai finora rag¬ 
giunto, mosso dal dubbio che i risultati negativi ottenuti dal 
Laager e dagli altri fisici potessero forse solo attribuirsi al 
modesto grado di sensibilità sperimentale da essi raggiunto. 

Ha adoperato una sensibilissima bilancia nel vuoto, con i 
bracci di essa carichi ciascuno di kg. 1,300 circa di piombo 
a forma di sfera. Una di queste sfere è situata perfetta¬ 
mente al centro di un cilindro che si può riempire con 101 
chilogrammi di mercurio, in modo da avviluppare simmetri¬ 
camente la sfera. La disposizione sperimentale è stata eseguita 
con le cautele le più scrupolose, in man era da essere certi 
che nessuna azione esterna o interna possa turbare la espe¬ 
rienza. 

La bilancia, mediante cannocchiale e scala, consente di os¬ 
servare variazioni d.i peso di circa 1/1700 di milligrammo. 

Facendo affluire e defluire il mercurio nel recipiente cilin¬ 
drico, e tenuto debito conto d egni causa d’errore, il Majo¬ 
rana ha finito per constatare che la palla di piombo avvi¬ 
luppata simmetricamente dal mercurio (in maniera però che 
questo non sia a contatto con il piombo) diminuisce di peso 
e precisamente di un miliardesimo circa del suo peso. 

Tale risultato sperimentale viene quindi a menomare quel- 
1 esattezza assoluta della legge di Newton a cui finora si cre¬ 
deva. e più precisamente viene a porre in evidenza che 
anche la propagazione della forza di gravità, come quella 
delle altre azioni a distanza, dipende dalla natura del mezzo 
da essa attraversato, e che in esso mezzo essa si affievolisce. 
Ma se, dunque, la forza di gravità si affievolisce nell’attra- 
versare un mezzo, una materia, bisogna dedurre che essa 
forza sia assorbita dal mezzo stesso. 

A questo punto il 'Majorana, da tali ed altre considera¬ 
zioni e argomentazioni che qui non riferiamo per tirannia 
di spazio, è portato a introdurre un nuovissimo concetto, e 
che cioè più che di forza gravitazionale (come lo si è con¬ 
siderata finora) si tratti con molta probabilità di un vero e 
proprio flusso gravitazionale. La materia, insomma, secondo 
questo nuovissimo concetto sprigionerebbe un certo flusso di 
energia f il quale andando a colpire altra materia genererebbe 
la forza di attrazione, per un meccanismo di cui ora sarebbe 
prematuro parlare (1). 

Ammesso questo flusso gravitazionale (in luogo della forza 
gravitazionale) è lecito dedurre che esso flusso, pur essendo 
dotato di grandissimo potere di penetrazione, debba subire 
da parte della materia che esso attraversa un fenomeno di 
assorbimento, così come lo subisce una qualunque altra forma 
d energia. 

Un modello del fenomeno ora detto lo si ha nella pro¬ 
pagazione della luce. Una sorgente luminosa appare affie¬ 
volita se tra essa e l’osservatore è interposta della materia. 
I raggi solari arrivano a noi indeboliti dall’aria ch’essi de¬ 
vono attraversare. Tale indebolimento della luce dovuto ai- 
fi assorbimento del mezzo è ancora più sensibile se lo si os¬ 
serva, per esempio, dal fondo del mare. E naturalmente te¬ 
nui spessori di aria o di acqua non indeboliscono i raggi 


(i) Rimandiamo il lettore che volesse conoscere più ampia¬ 
mente l’ipotesi del Majorana sulla probabile natura energetica 
della gravitazione, alla. Nota seconda el e egli ha comunicata 
alla R. Accademia dei Lincei, Nota che è stata pubblicata 
nel voi. 2-S. a serie 5.% seni. 2.", anno 1919, negli Atti dell*Acca¬ 
de m ia s te ssa. ( N. d e 11 ’ A. ). 
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luminosi, così come non affievoliscono la « forza di gravita¬ 
zione » nella suddetta esperienza di Laager. 

Ma dall introduzione del concetto di flusso gravitazionale 
deriva tutto un fecondo nuovo ordine di idee, che rivoluziona 
i concetti fisici finora acquisiti. Il sole e gli astri si possono 
considerare come formati da un numero grandissimo di strati 
concentrici di materia. Ed è chiaro che la « forza di gravita¬ 
zione » o meglio il flusso di gravitazione che emettono gli strati 
più interni, subisca un assorbimento progressivo nellattraver- 
sare gli strati esterni ad essi. Cosicché non tutto e compieta- 
mente il flusso gravitazionale di un astro o del sole riesce a 
sortire dalla massa celeste : una parte (fors’anche buona parte) 
resterà nella massa stessa perchè da essa assorbita. 

‘Ora gli astronomi calcolano la massa di un astro solamente 
dalla « forza attrattiva » o flusso attrattivo che da esso astro 
si sprigiona. 

Ciò porta a dedurre che le masse degli astri, quelle be¬ 
ninteso che appariscono aìlastronomo, non sono precisamente 
che apparenti. 

Ogni ammasso di materia sarebbe dunque caratterizzato 
da un certo valore di massa vera , e da un altro di massa 
apparente. 

E intanto, sempre seguendo qutesto interessante e seducente 
concetto, si viene ad un’altra deduzione. Che se ne fa, in¬ 
fatti, del flusso di gravitazione che abbiamo visto rimanere 
assorbito daH’invcìucro di mercurio nella citata esperienza 
del Majorana? 

La risposta viene spontanea, qualora sì ammetta la gravi¬ 
tazione non più come forza ma come flusso (cioè come ener¬ 
gia) : si trasforma necessariamente in calore. 

Questo calore generato dal V assorbimento progressivo del 
flusso di gravitazione spiegherebbe agevolmente — secondo 
le nuove vedute del Majorana — quell’enorme quantità dì 
calore che il sole e gli astri emettono di continuo, e che gli 
scienziati non arrivano a spiegare ancora in maniera soddi¬ 
sfacente con i fatti fisici finora noti e con le teorie fino ad 
oggi avanzate 

Tali conclusioni possono dar luogo a delle obiezioni. Dove 
la materia attingerebbe tale flusso di energia in maniera da 
emetterlo di continuo, inesauribilmente? Il principio della 
conservazione dell’energìa — si può obiettare — verrebbe a 
essere menomato, in quanto che la materia dovrebbe posse¬ 
dere una riserva infinita di energia, ciò che è assurdo. 

A tali obiezioni — ha detto il Majorana — si può ri¬ 
spondere ricorrendo alle moderne teorie di fisica corpusco¬ 
lare e alle proprietà del radio. Il radio com’è noto emette 
energia (elettrica e calorifica) e finisce per trasformarsi, in un 
periodo di tempo che si calcola di 2000 anni. È da ritenere, 
per tanto, che come il radio anche gli altri corpi finiscano 
con il trasformarsi, ma assai più lentamente del radio, s in¬ 
tende, in un periodo di tempo di milioni o di miliardi dì 
anni. 

* * * 

Per comodità di esposizione sibbiamo detto che il Majorana 
s’è accinto a rifare le verifiche sperimentali su l’esattezza della 
legge di Newton, mosso dal dubbio che quelle compiute dal 
Laager e dagli altri fisici abbiano potuto dare risultati non 
esatti perchè condotte con apparecchi di sensibilità relativa¬ 
mente modesta. 

In realtà, però, il Majorana ha seguito un procedimento di¬ 
verso, e qui giova farlo rilevare perchè ci si possa rendere 
più esatto conto dei criteri che hanno guidato l’esimio scien¬ 
ziato nei suoi lavori. 

Egli, dunque — prima di condurre le ricerche sperimentali 
— ha ammesso per ipotesi (in seguito alle considerazioni su 
accennate) che il sole, per esempio, abbia una densità Vera 
del valore di 2. di poco superiore alla densità astronomica 

eli 1.41. 

Ciò posto, ha calcolato che per controllare sperimentalmente 
in laboratorio questa ipotesi, occorreva adoperare un apparec¬ 
chio tale da lasciare apprezzare variazioni di peso intorno al 
milionesimo di chilogrammo ; e ha realizzato — infatti — il 
suo dispositivo sperimentale (come abbiamo sopra esposto) con 
tale sensibilità impostagli dal calcolo, sensibilità di molto su¬ 
periore a quella raggiunta dal Laager. 

La teoria del Majorana — in altri termini — non è stata 
dedotta dall’esperimento da lui compiuto, ma essa ha prece 
duto l’esperienza stessa e ne ha stabiliti i limiti di sensibilità. 
Tale esperienza la si deve considerare, perciò, come un con¬ 
trollo sperimentale della sua teoria, piuttosto che come un 
punto di partenza di essa. 


& * & 

I ornando al concetto di massa vera e massa apparente o 
astronomica degli astri, si deve dedurre che per gli astri vi 
sia anche una densità media vera e una densità media ap¬ 
parente, o astronomica. Nel caso specifico del soie, il quale 
ha una massa astronomica 333 000 volte maggiore di quella 
della Terra, e una densità media apparente dì 1,4!, il Majo¬ 
rana calcola ch’esso debba avere, invece, una densità vera 
di 3,27, cioè più del doppio di quella apparente o astro¬ 
nomica. 

II sole assorbirebbe dunqqp più energia o flusso gravita¬ 
zionale di quello che realmente non ne emetta: e TassorE- 
mento e quindi la trasf#fmazione in calore di questa enorme 
quantità di flusso gravitazionale sarebbero la causa del calore 
solare e stellare. 

L’esperienza condotta dal Majorana è delicatissima e l’in¬ 
signe fisico allo scopo di poter allontanare con assòluta cer¬ 
tezza il dubbio che errori siano pure potuti intervenire nel 
corso di essa, malgrado tutte le più scrupolose misure pre¬ 
cauzionali adottate, e anche allo scopo di ottenere effetti 
più cospicui, ha intrapreso in grande la ripetizione della sua 
prima esperienza. All’uopo nel Laboratorio di fisica speri¬ 
mentale ch’egli dirige al R. Politecnico di Torino, ha realiz¬ 
zato una disposizione che permette di studiare l’azione di 
una massa di 100 quintali di piombo sopra una piccola 
massa centrale. 

Tali nuove esperienze, in grande, sono in corso, ma nulla 
ancora abbiamo potuto conoscere di esse dal Maestro, il 
quale attende a esse già da vari mesi, con lena, entusiasmo 
e fede infaticabili. 

Ma, a quanto pare, i risultati di tali nuove esperienze non 
possono tardare di molto a essere noti. Il Majorana, sia per 
completare le ricerche iniziate, sia per ottenere ancora altre 
conferme sperimentali della sua nuova teoria, si propone pure 
di verificare sperimentalmente se la matèria si riscaldi effetti¬ 
vamente in conseguenza dell assorbimento del flusso gravita¬ 
zionale terrestre. 

♦ # * 

Seguendo gli interessanti nuovi concetti che sopra abbiamo 
esposti si deduce ancora che come per il sole così anche 
per gli astri e per gli altri corpi celesti le nuove teorie del 
Majorana permettono di calcolare la loro massa Vera e la 
loro densità vera. Nel caso specifico dei pianeti e dei satel¬ 
liti, però, data la loro massa non grande relativamente a 
quella del sole e degli astri, la massa Vera e la densità vera 
non differirebbero che di poco dalla massa e dalla densità 
astronomiche. 

Il Majorana — beninteso — non esclude che in taluni o 
in molti casi il calore degli astri possa dipendere sia pure 
in piccola parte anche dai fatti corrispondenti alle vecchie 
teorie. Ma ciò che è importante — egli ha concluso — è 
l’aver trovato una nuova causa di generazione del calore 
degli astri, e tale da conciliare la controversia esistente tra 
i fis ci e gli astronomi da una parte e i geologi e i biologi 
dall’altra. 

E intanto una prima conferma delle nuove teorie del Majo¬ 
rana pare si possa trovarla nel campo astronomico stesso. 

Gli astronomi, dall'esame della luce emessa dagli astri e 
quindi dalla loro temperatura, hanno classificato le stelle in 
bianche, gialle e rossastre. 

Le stelle bianche sono quelle a temperatura più elevata, 
le gialle quelle a temperatura media (a 6000° circa, come 
il sole), le rossastre sono quelle a temperatura meno elevata. 
Ora se, come pare accertato, le stelle bianche (a temperatura 
più elevata) seno in generale quelle che hanno massa più 
grande delle altre ; e le gialle quelle che hanno massa me¬ 
dia, e le rossastre quelle che hanno massa ancora più pic¬ 
cola, si deve dedurre che il valore della massa d'un astro 
cresce in ragione della sua temperatura. E cioè che quanto 
più grande è la massa dell’astro tanto più elevata è fa sua 
temperatura. Questa deduzione confermerebbe in modo bri! 
ìante le teorie del Majorana, poiché esse teorie mostrano 
precisamente che quanto più grande è la massa dell’astro 
tanto più flusso gravitazionale rimane in essa massa assor¬ 
bito dando luogo necessariamente a una quantità di calore 
maggiore, portando quindi a una temperatura più elevata 
l’astro stesso. 

Fatta una rapida esposizione dei lavori e delle teorie del 
Majorana, non ci rimane che attendere — come abbiamo 
detto — i risultati delle esperienze in grande già in corso, 
esperienze che riferiremo a suo tempo, appena saranno note. 
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Il nome -di Quirino Majorana ch’era già iegato indissolu¬ 
bilmente e gloriosamente al più bell’ardimento umano rea¬ 
lizzato dopo quello di Guglielmo Marconi, vogliamo dire la 
telefonia senza filo (sia pure in maniera non industriale) è 
venuto a legarsi a lina grande scoperta e a dei Lavori po¬ 
derosi che, completando la legge di Newton, gettano nuova 
violenta luce su taluni fenomeni naturali non ancora prima 
bene chiariti. 

Ci piace qui rammentare come Quirino Majorana sia stato 
il primo a realizzare un vero sistema di telefonia senza filo, 
il primo a trasmettere con pieno successo la parola viva, 
senza filo, a parecchi chilometri di ■"distanza, da Roma alla 
Sicilia. E il suo elegante microfono idraulico che gli per¬ 
mise tale successo e che rappresentava quanto di più per¬ 
fetto si potesse allora inventare, rimarrà a segnare come la 
prima tappa radiosa sulla via della conquista della telefonia 
senza hli. 

Proposte vaghe, tentativi slegati erano stati fatti, prima, 
qua e là, ma senza alcun risultato pratico. Occorreva un 
uomo che sapesse e potesse applicare alla soluzione del pro¬ 
blema una coltura scientifica e tecnica di prim ordine, uno 
spirito lucido, pratico e tenace, una fantasia fervida e una 
attività prodigiosa: quest’uomo fu Quirino Majorana. 

Ma i successi nel campo delle invenzioni non lo ubriaca¬ 
rono, hè lo sviarono dal cammino che s’era prefìsso e che 
rappresentava 1 essenza stessa della sua vita. Il suo tempe¬ 
ramento lo attraeva al Laboratorio, da dove il suo spirito 
indagatore poteva a suo bell'agio dominare e spiare ìa Na¬ 
tura. La vita tumultuosa e affannosa del 1 inventore non si 
addiceva, al suo temperamento : egli sentì tutta la nostalgia 
dell’ambiente austero e sereno del laboratorio e al labora¬ 
torio tornò senza esitare. Ingegno irrequieto ed attività multi¬ 
forme, temperamento però essenzialmente di scienziato, Qui¬ 


rino Majorana aveva voluto, come per provare tutta intera 
la pieghevolezza del suo spirito, uscire dal laboratorio per 
portare la scienza a più vivo contatto con la vita, ed era 
divenuto inventore, e grande inventore. 

Ma lo scienziato la vinse in lui sull inventore : tornò al 
laboratorio silenzioso e austero, ed ecco ch’egli ha strappato 
un nuovo segreto alla Natura per consegnarlo aH'umanità : 
ecco che una sua grande scoperta nel campo della gravita¬ 
zione universale lo mette di colpo tra i più grandi fisici d' 
ogni paese e d’ogni epoca. 

Noi che lo abbiamo avuto Maestro, guida e ispiratore pre¬ 
muroso, indulgente e benevolo sempre, in queiì’Istituto Su 
periore Radio-telegrafico di Roma, che ha visto rea ...zzu.e 
iil prodigio della telefonia senza filo per onde hertziane, 
noi più degli altri attendiamo impazienti, ma con fede, rav¬ 
vicinarsi di un’altra grande data : quella prossima in cui 
egli dirà Ja parola definitiva sulla seducente teoria già for¬ 
mulata. 

L’importanza dei nuovi lavori di Quirino Majorana sfuggirà, 
forse, al gran pubblico abituato com’è ad apprezzare solo 
quello che ha un’immediata e palese applicazione nella vita 
pratica. Ma lo scienziato che fa della scienza pura non fa, 
in fondo, che preparare la ^ase e la via per le future ap¬ 
plicazioni pratiche, utili alla vita d’ogni giorno; e quel che 
più conta egli ci aiuta a penetrare quell’enorme mistero del- 
1’ Universo, interno al quale l’uomo si affatica sin dai primi 
albori della sua vita intellettuale. 

A noi italiani importa sapere che con questi nuovi lavori 
il Majorana prende posto tra i primi scienziati, e che la 
storia delle invenzioni e delle scoperte, a gloria imperitura 
d'Italia, registrerà accanto al nome di Hertz e di Marconi 
quello di Majorana, e accanto al nome gigante di Newton 
ancora e sempre quello di Majorana. 

VITTORIO GUADAGNO. 


L’EVOLUZIONE DELL’IDROGENO DAL LABORATORIO ALL’INDUSTRIA 


Un perfezionamento notevole sui precedenti sistemi è quello 
dell’ing. Zorzi. Qui il diaframma è abolito, e gli elettrodi 
assumono una forma speciale. Essi consistono dì un tubo 
centrale al quale (sono innestate e saldate a fuoco (fiamma 
ossidrica) tante campanelle di ferro. 

L'a3petto è di una serie d’imbuti capovolti, saldati alla, 
bocca minore del cono (fìg. ì). 

Questi imbuti hanno lo scopo di raccogliere i gaz formati 
dalla, dissociazione dell’acqua. L’idrogeno si svolge al polo 
negativo, l’ossigeno al polo positivo, e ciascun gas è costretto 
a seguire la via formata dalla campana. 

Sovra gii imbuti di ferro, sono posate delle campane rac¬ 
coglitrici isolanti, di vetro o di cemento (eternit), (L’eternit è 
una miscela di cemento, amianto e segatura di legno, com¬ 
pressa a forte pressione idraulica). 

Il tubo centrale conduce La corrente elettrica ed asporta i 
gas in pari tempo. I tubi sono collegati simmetricamente, 
emettendo ai tubi collettori, e da questi ai gszometri. 

La fìg.. 2 mostra questi collegamenti e la disposizione dì 
una doppia fila di cellule, o vasi, di chea ! m. di dia¬ 
metro. Ognuno di questi vasi contiene 4 o 9 elettrodi posi¬ 
tivi e negativi. 

LI prof. G. Carrara, del R. Politecnico di Milano, ha fatto 
varie ricerche suìla purezza dei gas ottenuti con questo si¬ 
stema, ed ha trovato, adoperando un modello S. G. : per 
l’idrogeno 99,5%; per l’ossigeno 97.5%, cifre perfettamente 
sufficienti per applicazioni industriali. Qualora fossero neces¬ 
sari gradì maggiori di purezza, questi si possono ottenere 
introducendo nel sistema degli apparecchi di depurazione. 

I vantaggi principali di questo sistema consistono neìl'eU- 
minazione dei diaframmi, e quindi semplicità di apparec¬ 
chio; la produzione dei gas puri avviene appena immessa 
la corrente ; non occorre acqua distillata, basta l’acqua co¬ 
mune. 

Per la produzione (dì 1 metro cubo d'ossigeno e di 2 metri 
cubi d’idrogeno occorrono 12 kw. ora. Questa infatti è la 
media di prove eseguite al Politecnico di Milano, con l’elet- 
trolite alla temperatura di circa. 50° C. 


(ri V. articoli pubblicati nello scorso anno (pagg. 173, 21S 
e 239). 


Quanto alla produttività di questi apparecchi, basti accen¬ 
nare ai due tipi industriali : quello costituito da 4 elettrodi 
a colonna, di cui due positivi e due negativi ; quello di 9 
elettrodi, di cui 4 positivi e 5 negativi. Il primo assorbe fino 
a 300 Ampères, producendo circa 60 litri di ossigeno e 120 
di idrogeno all’ora. Il secondo tipo assorbe fino a 1000 Arn- 
pères ed emette 200 litri di ossigeno e 400 di idrogeno. 

Le cellule o vasi che contengono gli elettrodi vengono riem¬ 
pite di una soluzione di soda caustica a 22 Béaumé. 

Tutti questi sistemi elettrolitici hanno il grande svantaggio 
di richiedere uno spazio enorme, quando si giunge ai le grandi 
produzioni. 

Prendendo per esempio il tipo «Zorzi» che è il più re¬ 
cente e perfezionato, abbiamo nondimeno che la qellula 
S. G. 9 richiede uno spazio dì ! mq. con m. ! ,20 di pro¬ 
fondità. Questa cellula produce 400 litri d’idrogeno all’ora. 
Per una produzione industriale in grande di 2000 metri cubi 
d’idrogeno nelle 24 ore, occorre dunque un impianto di 220 
cellule, che occupano uno spazio, esse sole di 200 mq. 

Che questi quantitativi di idrogeno siano necessari per la¬ 
vori industriali, lo dimostra il fatto che la saldatura di una 
lamiera di ferro dello spessore di 10 mm., richiede 4 a 4 1/2 
metri cubi d’idrogeno, ossia 100 litri al minuto. (Handbuch 
der Autogene Meiallbcarheiiung - T. Kautny). 

È evidente che ['avvenire appartiene al sistema che pre¬ 
senterà tutti i vantaggi della produzione a buon mercato 
combinati in un apparecchio compatto. 

Abbiamo già accennato nel N. 9 della S. p. T. (mag¬ 
gio 1920) agli esperimenti di Claude in questo senso, ado¬ 
perando enormi .pressioni, fino ad ora considerate con un 
certo scetticismo. 

Ma ciò che è utopia oggi, diviene realtà domani. Anche il 
motore Diesel incontrò, al suo apparire, difficoltà di ogni 
sorta e opposizione da parte dei tecnici per le, allora, inu¬ 
sitate pressioni alle quali doveva avvenire la combustione. 
Oggi il motore Diesel fa parte della grande industria. È stato 
introdotto nella marina mercantile e perfino nei sottomarini. 

I bisogni deìragricoltura in concimi, aumentati per la man¬ 
cata produzione agricola durante La guerra, hanno riportato 
in prima linea il problema della sintesi dellammoniaca dal¬ 
l’azoto dell’aria. 
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Stanno di fronte i tre metodi : quello dell’ossidazione deb 
l’azoto atmosferico nel forno elettrico; quello delia produ¬ 
zione elettrolitica dell’idrogeno e della sintesi con l' azoto à 
mezzo di catalitici; quello della liquefazione delbazoto e del¬ 
l’idrogeno alle grandi pressioni, derivando l’idrogeno da qviab 
.siasi sorgente: forni a coke, combustibili vari, ecc. 

La produzione del NO coi forni elettrici è entrata nella 
pratica industriale già da più di !0 anni. Il sistema del 
prof. Birkeland di Cristiania, in congiunzione con Ej’de, è 
già dal 1906 in operazione alle cascate di Notodden, in 
Norvegia.. 

I primi forni di 500 kw. ciascuno, alimentati da corrente 
a 5000 V. e 50 periodi, avevano elettrodi di rame ad U 
raffreddati ad acqua. I forni avevano una camera verticale 
di 7,5 cm. Ogni forno lasciava passare 75 me. di aria al 
minuto. I gas escivano alla temperatura di 700 C., poi as¬ 
sorbiti in torri di granito o di arenaria riempite di quarzo. 
La prima torre dà acido nitrico al 50%, la quarta dà un 
acido diluito al 5 %, che viene ripompato nella terza torre 
per concentrarlo. 

L’anidride azotica veniva prodotta alla stregua di circa 
600 Cg. per Kw. anno. Più tardi il rendimento venne ele¬ 
vato a 179 grammi di. NO al minuto, mentre teoreticamente, 
secondo Nernst si dovrebbe giungere a 236 grammi, con una 
temperatura di 3200 gradi C. Secondo questo scienziato il 


fato {l’ammonio sintetico : idrogeno, azoto ed acido solfo¬ 
rico : tre prodotti in cui l’industria germanica ha fatto rapidi 
progressi. 

Da 30 mila tonnellate prodotte col processo Haber nel 
1913, si giunse a 300 mila nel 1916, In breve la produzione 
di solfato d'ammonio potrà sostituire quasi totalmente l'im¬ 
portazione del nitrato di soda dal CKile. 

In Italia il precesso Haber per la sintesi deH’ammomaca 
è Intimamente collegato con la produzione dell’idrogeno per 
via elettrolitica, non possedendo noi le enormi cascate che 
rendono commercialmente pratica in altri paesi, come la Nor¬ 
vegia, il Canadà, ecc., la produzione di sostanze azotate coi 
forni elettrici. 

Secondo una Rivista specializzata tedesca: la Wasserwirth - 
schaft, le forze idrauliche del mondo sono così distribuite : 

Stati Uniti e Canadà 30 000 000 di HP — utilizzati 5 000 000 


Norvegia. 7 500 000 » — » 920 000 

Francia. 7 200 000 » — » 900 000 

Svezia. 6 750 000 » — )) 850 000 

Austria-Ungheria . . 6 470 000 » — » 560000 

Italia ........ 5 500 000 » — » 900 000 

Spagna. . . . .... 5500000 » — » 300 000 

Svizzera. 2 540 000 » — » >00 000 

Germania. 1 430 000 » — » 450 000 



Fig, i. — Sezione della cellula tipo H. 


big. 2. — Sezione delie cellule tipo S. G o. 


massimo rendimento avverrebbe ad una temperatura di 

5200 C. 

Il processo di produzione di sostanze azotate con i forni 
elettrici, si è ramificato nella produzione della cianamide col 
processo di Frank e Caro. 

Secondo il dott. Guye di Ginevra, in tempi normali si 
doveva ottenere una tonnellata eli carburo di calcio a 134 fr„ 
tutto compreso; 1 tonn. di acido nitrico a 255 fr. ; I tonn, 
di nitrato di calcio a 268 fr. 

L’intonazione nella, industria dei concimi azotati, con i tre 
sistemi suaccennati è data dalla Germania, che ha il primato 
nella produzione e nell’applicazione di questi concimi all'a- 
gricoltura. 

Mentre in Francia ed in Germania il rendimento di fru¬ 
mento per ettaro era di 12 quintali nel 1880-86. la Germania 
otteneva nel 1913 più. di 22 quintali, mentre la Francia non 
giungeva a 14 quintali. La Germania distribuiva al suolo 
12 Cg. di potassa e 8 Cg. di nitrato di soda per ettaro, e 
consumava 747 mila tonnellate di nitrato di soda. 

Così nella produzione del solfato dì ammonio, che saliva 
da 48 mila tonn. nel 1900 e a 501 mila tonn. nel 1913. 

Il solfato dì ammonio sintetico entrò nella pratica in Ger¬ 
mania nel 1914. 

11 processo Haber (di cui parleremo in un prossimo articolo) 
contribuì rapidamente all aumento della produzione dei sol- 


La maggiore utilizzazione è in Germania, 
il sistema Birkeland è fra i più semplici; ma richiede un 
grande consumo di energia elettrica (97 Kilowatt ora per ehb 
lcgramma di azoto fissato). 

Quello alla calciocianamide, consuma 33 Kilowatt ora. 

Il sistema più complesso è quello al nitrato di alluminio, 
che consuma 16 chilowatt ora. 

Infine il sistema Haber suaccennato, consuma soli due 
Kw. ora per chilogramma di azoto fissato. 

Quale importanza abbia questo sistema in confronto agli 
altri, per noi è apparente dalle cifre che abbiamo citate ri¬ 
guardo alla produzione e consumo del solfato di ammonio 
per ragricoltura. 

Mentre in Germania si consumavano quasi 500 mila ton¬ 
nellate di questo solfato, noi non riescivamo a produrne,, con 
vari mezzi e sistemi, più di 15 mila tonnellate nel 1914. 
di cui 8 mila circa dagli impianti di Orentano e Codigoro. 
Ne dovevamo importare altre 22 mila tonnellate; insufficienti, 
però per i bisogni della nostra agricoltura. 

La produzione intensificata dell ammoniaca sintetica (che 
oggi importiamo dalla Germania) e del solfato di ammonio 
in grande scala è il problema del maggiore interesse per noi. 
Malgrado, però i tentaitivi isolati di qualche ‘studioso, siamo 
per ora costretti a valerci del processo Haber. 


Ing. O. BERTOJA. 
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LA CHIMICA E LE SUE APPLICAZIONI 


L’analisi del carbon fossile. 


Un’analisi completa di carbon fossile richiede troppo tempo 
e troppa cura perchè possa essere di uso corrente nella pra 
tica. Salvo i casi in cui occorra fare proprio uno studio a 
fondo su una. data qualità di carbone, è nell uso dei laboratori 
procedere alla sola determinazione di quei dati indispensabili 
per poter formulare un giudizio praticamente sufficiente. 

Le detenni nazioni che si fanno riguardano l 'umidità, le so 
stanze Volali li, le ceneri, il carbonio fìsso, il potere calorifico ; 
i due ultimi si calcolano e gli altri si determinano direttamente. 

Umidità. — Si pesano esattamente gr. 5 di carbone molto 
ben polverizzato prima in un mortaio di porcellana, poi in un 
mortaio di agata, e si pongono in un pesafikri turato. Si la¬ 
sciano per 4-5 CTe in stufa a 100-1 10° C, indi, dopo raffredda¬ 
mento, si pesa. Se p è il peso ottenuto l’umidità è data da : 

Umidità % - PiLtf 20 (5— p). 

Sostanze volatili. — I gr. del carbone ben secco precedente, 
s. pone in un crogiuolo di porcellana o di nikel, della capacità 
di 40-50 cm. 3 , insieme ad un pizzico di carbonato d’ammonio, 
si copre il crogiuolo con coperchio e si pone il crogiuolo così 
preparato sopra una viva fiamma in modo che investa non 
soltanto il fondo del medesimo, ma anche le sue pareti. (11 
carbonato di ammonio ha lo scopo di mantenere il carbone in 
atmosfera che gli impedisca di bruciare quando il crogiuolo 
> ara Tovente, perchè durante questa determinazione deve av¬ 
venire solo una di-stillazione delle sostanze gasose e catramose.) 

Dopo poco tempo dei fumi intensamente giallo-verdastri in 
cominceranno a sfuggire da sotto al coperchio ; occorre lasciare 
il crogiuolo sopra la fiamma fino a che non secci a prodursi 
del fumo; allora lo si toglie dal fuoco, e si attende che si raf¬ 
freddi. Appena freddo, si toglie accuratamente il coke forma¬ 
tosi, e lo si pesa: sia p ! questo peso. La percentuale delle so¬ 
stanze volatili V %, è data da: 


V%= 100 —(100 p). 

Il coke rimasto nel crogiuolo può essere polverulento, o può 
formare una massa compatta della forma di disco, che può 
essere anche rigonfiato, a seconda della qualità del carbone. 

Ceneri. — Dopo pesato, il coke si ripone con la stessa ac 
curatezza 4 nel medesimo crogiuolo e si inette senza coperchio 
sopra, un fuoco molto vivo che ne arroventi bene il fondo, e 
le pareti, in modo da incenerirlo per bene. Per affrettare 1 in¬ 
cenerimento si può usare un piccolo getto di ossigeno che con 
una cannula di vetro si porta nell’interno del crogiuclo ; però 
bisogna avere la precauzione che la pressione dell’ossigeno sia 
molto debole, altrimenti si arrischia di perdere qualche parti- 
cella di ceneri. Quando le ceneri sono diventate bianche, si 
leva il crogiuolo dal fuoco, lo si lascia raffreddare, e si tolgono 
con l’aiuto di un pennellino, e si pesano: sia. p". Il peso, mol- 
tiplicato per 100, dà il valore della percentuale in ceneri : 

Ce %~ 100 p". 

Carbonio fìsso. — È la quantità di carbonio che si è bru¬ 
ciato dopo ottenuto il coke : la sua determinazione si calcola 
per differenza, sottraendo da !00 la somma delle sostanze vo¬ 
latili e delle ceneri : 

Carbonio fisso % 100 —- (Ce 1 V ). 

Potere calorifico. — È per così dire il dato conclusionale di 
tutta l’analisi, e sì ottiene per mezzo di un calcolo basato sul 
dati precedenti. Allo scopo serve la forinola di Goutal, la più 
sicura e la più usata, che è la seguente : 

Potere calorifico 82C + o V. 

dove a indica un coefficiente che si ricerca nell’annessa tabella 
da me calcolata, in base ai valori trovati di V e di Ce. 


Tabella che dà il valore del coefficiente a. 


Valori l_ Valori di V 


di Ce j 

22 

24 

JL 

28 

30 

32 

—! 

36 

38 

40 

2 

106 

104 

102 

100 

98 

96 

94 

89 

82 

79 

4 ; 

103 

103 

101 

99 

97 

96 

94 

85 

81 

—- 

6 j 

105 

103 

100 

98 

97 

9* 

91 

85 

80 

— 

8 ! 

104 

102 

100 

98 

96 

94 

88 

82 

— 

_ _ 

10 

104 

101 

99 

97 

96 

92 

88 

80 

_ 

_ 

12 ; 

103 

101 

•98 

97 

95 

91 

83 

— 

— 

— 

14 ! 

! 03 

100 

98 

96 

94 

88 

81 

— 

— 

i — 

16 

i 102 

99 

97 

96 

91 

85 

80 

— 

— 


18 

! 101 

99 

97 

95 

89 

82 

— 

— 

— 


20 

100 

98 

96 

94 

86 

80 

— 

— 

— 



Esempio. Di un dato carbone in esame si siano ottenuti i 
seguenti dati : 

Peso del carbone dopo la permanenza nella stufa = gr. 4.5650 
Peso del coke ottenuto da 1 gr. di carbone secco » 0,6915 
Peso delle ceneri proven. da 1 gr. di carb. secco » 0,0810 

Allora sarà : 

Umidità % - 20 (5 — 4,5650) 8,70 
V % - 100 —( 100 p V 30,85 
Ce% - 100 p" -8.10 

Carbonio fisso %~ 100 — (Ce f L) 61.05 
Potere calorifico =(82x61,05)4(96x30,85) 7967 calorie. 

Nota. Si comprende che il potere calorifico così ottenuto è 
quello di 1 kg. del carbone secco, e non del carbone quale 
è stato prelevato come campione. Un semplice calcolo, data 
la conoscenza dellumidità %, fa risalire al potere calorifico dì 
1 kg. di carbone non previamente seccato. 

interpretazione dei risultati . — Il valore dei vari dati otte¬ 
nuti con l analisi, dipende dagli scopi per i quali deve essere 
usato il carbone, cioè se per fare gas. o coke, o catrame, o 
se deve servire semplicemente da combustibile. In linea gene¬ 
rale, un carbone è tanto più buono quanto meno ceneri ha, e 
quanto piu alto è il suo potere calorifico. Oggi, coi carboni 
poco scelti che ci giungono, è difficile averli che contengano 
meno di 8-10% dì ceneri, e che abbiano un potere calorifico 
superiore a 7600-7800 considerato il carbone privo di umidità. 

Carbone finemente polverizzato per forni industriali. 

Da qualche anno ha preso un grande sviluppo specialmente 
negli Stati Uniti, in Inghilterra e in Francia, ['utilizzazione 
del carbone fossile come combustibile, sotto forma di polvere 
finissima, sia nei forni dì generatori di vapore sia nei forni 
metallurgici. li carbone sotto quella forma,può essere parago¬ 
nato ad un fluido, e sì presta bene perciò come se si trattasse 
di utilizzare ne forni, dell’olio o dpi petrolio o del gas. 

Essa permette dì utilizzare al massimo il suo potere calo¬ 
rifico ; e di diminuire le perdite altrimenti inevitabili durante 
le manualità del caricamento dei forni, poiché la polvere viene 
portata dal serbatoio al focolare per mezzo di tubi contenenti 
una vite senza fine, inoltre permette di regolare la produzione 
del calore, e di limitare la mano d’opera, per quel che riguarda 
il trasporto del combustibile, caricamento del forno, allontana¬ 
mento delle ceneri. 

Il carbone viene prima ridotto in pezzi convenientemente 
piccoli, per mezzo di macine, in modo che si presti bene a 
subire poi una essicazione (che viene fatta utilizzando dei gas 
caldi di rifiuto), ad una temperatura che non superi i 150° C. 

L’essicazione facilita assai la polverizzazione, e deve esser 
fatta avvenire in modo che l’umidità del carbone non superi 
l'I %l viene poi mandato negli apparecchi polverizzatori da 
dove esce in polvere co■mp^u-abile a quella di un cemento 
Portland. Gli apparecchi di alimentazione distribuiscono il car¬ 
bone polverizzato in modo che questo arrivi nel forno contem¬ 
poraneamente ad un noto volume di aria a pressione conve¬ 
niente di qualche grammo per cm. 3 . 1 due tubi che traspor¬ 
tano, l’uno il carbone e l’altro l’aria, sboccano vicinissimi, 
come, per fare un paragone, nel cannello della fiamma cssia- 
oetilenica. 

La fiamma prodotta al momento della combustione può rag¬ 
giungere fino una temperatura di 1900° C; ed è regolabile dai 
1000 ai 1900° C. 

Perchè il carbone si presti bene ad un massimo rendimento, 
esso deve essere molto povero di ceneri e molto ricco di so¬ 
stanze volatili ; ma specialmente queste ultime sono necessarie 
abbondanti, allo scopo di assicurare una certa facilità di ac¬ 
censione e combustione. La sua composizione più conveniente, 
è quella che si avvicina alla seguente : 

Sostanze volatili . . . . 35 % 

Carbonio fisso.50 % 

Ceneri.8-10% 

Le economie apportate da questo metodo di utilizzazione 
del carbone hanno raggiunto in qualche caso sino al 50 %. 
Esso è stato con ottimo esito applicato anche alle locomotive, 
con questi risultati : aumento della potenza in HP per unità 
di peso, aumento di rendimento termico deila locomotiva, ri¬ 
duzione dei tempi improduttivi. Occorrono in media da 45 
a 60 minuti per portare a una pressione di vapore di 14 atmo¬ 
sfere partendo da acqua a 4° C. 

Dott. ARGEO ANGIOLAMI. 
























N. 4. — Febbraio (il) 1921. 


LA SCIENZA PER TUTTI 


55 


LA BIRRERIA 



Materie prime — Generalità 

Le birrerìe maggiori sono sorte in Germania. Inghilterra, 
Francia ed Italia sono venute dopo. È chiaro quindi che per 
esporre i principi su cui si fonda la fabbricazione della birra, 
chi scrive abbia preso come traccia Findirizzo tecnico tedesco: 
v*d abbia scelto quello seguito dalla « Aktienbrauerei zum Lo- 
wenbràu in Mùnchen » quale quello più razionale ed adottato 
da una delle maggiori Case germaniche. 

Le materie . principali utilizzate dalla « Aktienbrauerei » e 
da tutte le grand birrerie in generale, sono il malto d’orzo, 
il luppolo , e l’acqua. 

La chimica del processo per ottenere dalle predette materie 
prime la birra, è delle più complicate, e certo non è questo 
il campo per noi. A chi tiene ad avere un chiarimento mag¬ 
giore in proposito, consigliamo un libro fra i più noti in 
Italia: La birra, di S. Rasio e Dott. F. Samarani, Hoepli (I). 

« La prima origine di questa bevanda (la birra) — dicono 
« i predetti autori — deve verosimilmente cercarsi in una fer- 
« rnentazione spontanea, che l’uomo avrà osservato in una 
v< prima volta in una infusione abbandonata a se stessa. Col 
«tempo la fabbricazione andò sempre più perfezionandosi, 
« pur restando la vera causa della fermentazione ancora 
« ignota, finché gli studi delTimmortale Pasteur, segnarono a 
(• quest industria una via nuova e sicura da seguire». 

Per quanto riguarda ,i tre suddetti componenti diremo pure 
brevemente quali siano i requisiti essenziali. 

L acqua, come fattore della germinazione o come solvente 
delle materie fermentescibili, non si limita alla sua qualità 
fisica pura (fd 2 0) ma essa agisce anche per i corpi che tiene 
in soluzione od in sospensione, sieno essi sostanze minerali 
od organiche, oppure veri esseri viventi,, batteri o sporfc di 
muffe. Si può al fermare che una buona acqua potabile è 
pure buona per la birra. Si comprende quindi che parecchie 
birre vengono pregiate per il gusto particolare che Ioto dà 
l’acqua con cui si lavora il malto. 


ii) Presto la Casa Editrice Sonzogno pubblicherà un volume 
di'lla Biblioteca di a Scienza per Tutti » sulla fabbricazione 
deila birra, dovuto al Dott. Argeo Angiolani. 



•Fig. •. — Cantina di fermentazione. 


Il luppolo (humulus luppulus) è una pianta rampicante della 
famiglia delle cannabinacee, attorcigliantesi sui sostegni da 
destra a sinistra, elevandosi fino anche a 12 metri. Vive nelle 
regioni temperate d’Europa, in terreni sabbio-argillosi. ricchi 
di humus, ben esposti e soleggiati, nonché al riparo dei venti. 
La pianta ha bisogno di molta mano d’opera, cure ed atten¬ 
zioni. I fiori femminili della pianta sono quelli noti sotto il 
vero nome di luppolo. « Fra le bratee di questi corni si viene 
« raccogliendo una polvere gialla detta luppolina r ricca di 
«sostanze aromatiche. I Fori femminili non devono assoluta¬ 
ti mente essere fecondati, onde potersi arricchire di luppolina. 
« Se nelle colture dovessero apparire piante maschili, queste 
«devono essere estirpate... Dalla qualità e quantità della'lup- 
« poiina dipende il valore del luppolo». (Vedi opera citata). 
Il luppolo contiene olio essenziale volatile che procura l’aroma 
ed il profumo alla birra ; contiene la resina che conferisce 
alla birra il sapore amarognolo caratteristico; ha infine del 
tannino che contribuisce a dar corpo alla birra ed a con¬ 
servarla. Altre sostanze azotate (il 18 % al più) presenti nel 
luppolo entrano nel lievito senza danneggiarlo. 

L’orzo è sufficientemente noto ed è inutile dilungarsi. 

Lavorazione. 

L orzo subisce delle operazioni varie: le varie operazioni 
che l’orzo subisce onde trasformarsi in malto si possono enun¬ 
ciare così : l’orzo viene fatto germogliare fuori terra, sem¬ 
plicemente inumidendolo, ed in seguito viene essicato e se¬ 
parato dai germogli. L’orzo così trattato prende ì\ nome di 
malto. 

comincia il diagramma della lavorazione con una cerniia, 
a cui segue la lavatura. La cernita giova per togliere le im¬ 
purità ed i grani cattivi d’orzo o d’altri eventuali cereali, 
dividendo i grani scelti in due grossezze. I grani eliminati 
(3 % circa) si vendono pel bestiame. Durante la cernita un 
ventilatore pratica Vaspirazione della polvere. Delle coclee 
poi depositano l’orzo pulito e buono nei bacini ove si compie 
la lavatura. In generale essa si fa immergendo l’orzo in grosse 
cisterne piene d’acqua e comunicanti. L’orzo vi riposa circa 
ottanta ore in media, fino a che insomma i granelli abbiano 



Fig. 4. — Mescolatore meccanico. 
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assorbita tant’acqua da essere 
ben disposti alla germinazione. 

Si ritiene che l’orzo deve as¬ 
sorbire fino il 50 % del proprio 
peso. I predetti autori in propo¬ 
sito danno a corredo della pe¬ 
sata i seguenti criteri empirici : 

« L’assorbimento è a buon 
«punto quando, prendendo un 
« grano e premendolo fra le 
« dita, si sente che essa è mol¬ 
te. le così da schiacciarsi facil 
« mente e la sua pellicola si 
«stacca senza difficoltà. Se si 
« fa la sezione trasversale d’un 
« grano, si deve scorgere nel 
«suo centro, in questo mo- 
« mento, un nodulo d’ amido 
« non ancora bagnato grosso co¬ 
te me la capocchia d’uno spi-1- 
«lo. Strofinando un grano 
« spaccato a metà sulla saper¬ 
ci fic ie d’un pezzo di legno, 

« esso vi deve segnare una li¬ 
te nea biancastra ». 

Passiamo adesso alla germi¬ 
nazione. 

Scopo principale della ger¬ 
minazione è la diastaci, ossia 
la trasformazione dell’amido 
del cereale in destrina ed in 
malto®io fermentesc i b i 1 e. La¬ 
sciando la parte chimica del 
fenomeno diremo che l’orzo bagnato è passato in vasti locali 
sotterranei ove si compie la germinazione. Le cantine appo¬ 
sitamente costruite saranno asciutte, ventilate energicamente 
per portar via Ì’anidrìde carbonica che si sviluppa durante 
1 operazione e che per la sua pesantezza avvolgerebbe la 
massa del grano impedendo io sviluppo dell’embrione. La 
temperatura ritenuta optimum è di 12°,7 C, per avere la ger¬ 
minazione, e questa si annuncia dopo un giorno in estate e 
due in inverno. L’operazione continua per otto o nove giorni, 
perchè a prolungaria si potrebbe spossare tutta la quantità 
d’amido, ed il granellino perdendo la maggior parte dei suoi 
elementi costitutivi si rischierebbe compromettere l’esito delle 
operazioni seguenti. Tutta la germinazione si aiuta a mezzo 
del rimuovrmento meccanico della massa, sia anche a mezzo 
d’aspirazione pneumatica o con un rétourneur mécaniquc. 
Questo apparecchio, assicura la fabbrica di Monaco, è capace 
di mescolare 2G0 ettolitri d’orzo per mezzo d’un solo uomo 
alla manovra, durante 45 minuti primi. Si assegnavano una 
volta per ettòlitro di orzo circa 3 mq. di superficie di cantina. 
1 moderni apparecchi, raggiungendo lo scopo di smuovere più 
sollecitamente tutto l’orzo che germoglia, hanno ridotto di 
molto il dato precedente. 

Essicazionc dell* orzo. — Terminata la germinazione si inco¬ 
mincia l’essiccamento, che ha iscopo di sospendere la germi¬ 
nazione. di facilitare la separazione delle radichette che sono 
spuntate nei granelìini, di favorire la conservazione del malto. 
L’essiccamento ad aria calda, in special modo, si. pratica per 
circa quarantotto ore al massimo, con circa 70° C., di tem¬ 
peratura ; la temperatura più o meno elevata dà una mag¬ 
giore o minore tonalità di oscuro al tino della birra, All’u¬ 
scita deìì’essiccatoio si tolgono le barbette secche dell orzo 
ed i granelli (rimasti germinati ; il lasciarveli darebbe un gu¬ 
sto di soverchio amaro alla birra. Si comprende che tale 
operazione si compie pure meccanicamente mediante vagli 
rotanti. Ciò fatto abbiamo nella parte pulita che esce dal 
vaglio, il vero mah o. 

Il vero valore del malto, dal punto di vista della lavora¬ 
zione della birra, si rileva dalla seguente tabella : 




l'Tfh ! . 


Estratto secco . 
Materie insolubili 
Acqua .... 
Acido lattico 


mimmo 

55 

11 

5,30 

0,02 


massimo 

76 

40 

13,50 

0,17 


m“dìa 

65 

25,50 

9,40 

0,10 


Come cascame della lavorazione, il raccolto delle radichette 
è usato come concime e (per l’alimentazione del bestiame. 

Il malto si deposita quindi in silos. 

Per ottenere dal malto la birra, si passa a tre operazioni, 
e cioè : 1° si tasforma l’amido dal malto in zucchero, cioè 

maltosio e composti destrinosi, approfittando della diastasi 


presente nel malto stesso; 
2° l’operazione precedente 
dandoci il mosto, questo si fa 
bollire e ivi si aggiunge il lup¬ 
polo ; 3° si raffredda e si fa 
fermentare, ottenendo la bara 
pronta pel commercio 

Per arrivare alla prima par¬ 
te, il malto si trae dal silos e 
lo si macina. In fondo alla 
macina il fisco usa porre la bi 
lancia per valutare il gravame 
da porre all’azienda. Il malto 
macinato si fa scendere in una 
tinozza madre contenente del¬ 
l’acqua calda ed un agitatore. 
Quivi comincia il fenomeno 
della saccarificazione. Attra¬ 
verso ad un filtro il mosto così 
ottenuto passa in un sottostan¬ 
te bacino, detto dai 'ancesi 
cuve reVerdoir. L’acqua calda 
giova pure per lavare la parte 
solida del mosto. Dal bacino 
predetto, il mosto liquido si fa 
passare mediante tubazione e 
pompa in una caldaia, ove sì 
inizia e compie la seconda 
parte di questa operazione. La 
fabbrica tedesca prima di por¬ 
tare il mosto in caldaia lo la¬ 
scia in riposo iin appositi ba¬ 
cini detti di chiarificazione. In 
caldaia il mosto si porta al l’ebollizione, ed è anche conti¬ 
nuamente rimestato. Tale rimescolamento è necessario anzi 
nel primo periodo del riscaldamento, onde evitare che l’a¬ 
mido, le pellicole residue dell’involucro dell’orzo, e tutto 
quanto concorre a rendere torbido il mosto, facciano deposito 
sul fondo, e vi subiscano una parziale carbonizzazione. E 
inutile qui dire quale somma dì cure necessita per soi«< - 
gliare il buon andamento della bollitura, stia per il grado 
termometrico da raggiungere, sia per la durata, sìa per la 
violenza della cottura. In questo periodo si mette il luppolo, 
il quale agisce sul mosto dandole quelle caratteristiche che 
abbiamo cennato. La dose del luppolo, il modo d’impiegarlo 
hanno fautori diversi per diversi modi d’impiego. La tradi¬ 
zione e l’abitudine consigliano il birraio più di qualunque 
dettame. Pare che la cottura del mosto protratta per tre ere 
sia sufficiente a dare tutti i vantaggi che fda questa opera 
zione si vogliono trarre; è da notare altresì che le birre dì 
tipo chiaro e quelle di tipo scuro si differenziano pure per 
la durata della ebullizione. 

La terza fase della manipolazione del mosto è il suo raf¬ 
freddamento e la fermentazione. Per ciò occorre che si co¬ 
minci col filtrare il mosto cotto, perchè il luppolo vi è so¬ 
speso. Dopo la filtrazione il mosto mediante una pompa è 
portato negli apparecchi o meglio vasche di refrigerazione. 
Tali vasche situate ’n ambienti aereati, portano il liquido 
in piccolo spessore e su grande superficie ; ivi il mosto ra¬ 
pidamente si abbassa a 50° C. Da quivi a mezzo di condotte 
è portato su superbe! di raffreddamento artificiali, ove il 
freddo è dato da un fluido frigorigeno ; ed arrivato a circa 
20° C., entra nei tini della fermentazione, nei quali il mosto 
a mezzo del freddo prodotto da serpentine frigorìfere, ab¬ 
bassa rapidamente la sua temperatura a 6° C., e comincia 
a fermentare. 

La fermentazione separa alcune sostanze contenute nella 
birra, in alcool ed acido carbonico. Il primo dà corpo alla 
birra, il secondo, più pesante dell’aria, si porta sul suolo e 
lo si estrae con dispositivi ad aspirazione. 

Nei tini si ha la birra chiarificata o giovane birra, e su 
di essa il lievito che faciliterà, aggiungendolo in parte, la 
fermentazione nel nuovo liquido da far fermentare. Dai tini 
di fermentazione la birra infine passa nei filtri e poi nei 
tini eli deposito. Quivi la birra fermenta una seconda volta, 
ma più lentamente, in ambiente a circa 0° C., e per circa 
tre mesi. Già dopo un mese la birra è commerciabile. 

Sono di complemento alia birra la produzione del ghiaccio, 
dovendo disporre di un generatore di freddo per il periodo 
della fermentazione e del deposito. Si hanno pure macchine 
per lavare le botti e le bottiglie, per riempire i recipienti ; 
e quindi una fornitura rilevante di energia per tutti i mo¬ 
vimenti meccanici della lavorazione. 

fng. A. MARINO. 
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I FORNI METALLURGICI MODERNI 


Ciò che caratterizza la metallurgia moderna è i impiego di 
forni razionali e rotativi. F ino a pochi anni fa si facevano 
tutte le operazioni metallurgiche con forni dello stesso tipo 
che quelli antichissimi. 

Si ascrive l’invenzione del forno reverberatorio a Democrito 
di Mileto o di Astera, un enciclopedico del 470-361 a. C., il 
quale era naturalista, inventore meccanico, metallurgico e 
di tante altre applicazioni che non è facile precisare se fos¬ 
sero sue originali o già esistessero in embrione in quei tempi. 

Fino all’opera classica di Agricola però (De Re Metal¬ 
lica, 1561), non possediamo nessuna descrizione di forni 
metallurgici. E anche dopo di lui le opere sono rare : biso¬ 
gna saltare di secolo i» secolo per trovare delle vere opere 
di metallurgia. 

Verso la fine dello scorso secolo appaiono le opere del 
Percy (Metallurgy oj Iron and Steel , 1864) e l’opera classica 
dello Schnabel o Louis (Mef.aUhiittenì^unde t 1880), ristampata 
un quarto di secolo dopo, senza grandi modificazioni ed ag 
giunte. 

Nondimeno questi ultimi trattati portarono 1 attenzione de¬ 
gli studiosi sulla necessità di introdurre nella costruzione dei 
forni metallurgici delle, innovazioni di carattere tecnico ed 
economico. 

Anzitutto furono introdotti degli elementi meccanici allo 
scapo di diminuire il lavoro manuale per smuovere le masse 
metalliche in fusione e portarle in contatto piò intimo con 
I ossigeno o con sostanze atte alla modificazione chimica o 
meccanica dei metalli. In alcuni casi questo lavoro manuale 
fu sostituito completamente con lavoro meccanico., 

Il primo dei forni metallurgici mobìli è la pera o conver¬ 
titore Bessemer.. Seguirono poi. per altri scopi una serie di 
forni moboli e rotativi, fra i quali i più noti sono i « Wedge » 
ed i forni « Herreshof ». 

Nella nostra illustrazione abbiamo preso un caso tipico 
(fig. 1) forno Wedge, visto dall’esterno. La fig. 2 è una se¬ 
zione parziale dello stesso. 

La caratteristica del forno Wedge consiste nel suo albero 
verticale vuoto (diana. 1,20 in.) di ferro dello spessore di circa 



12 mm. Questa colonna serve da asse ed è rivestita di ma¬ 
teriale refrattario. 

Su questa colonna sono innestati dei manicotti di ghisa 
portanti bracci laterali. 

I bracci sono raffreddati ad acqua Essi portano dei denti, 
slittanti in guide di ghisa, di modo che possono venir rim¬ 
piazzati quando sono consumati. 

Per esempio nella produzione deìl’acìdo solforico con pi¬ 
riti, questi bracci hanno una funzione importante, perchè 
le piriti calcinandosi svolgono dei fumi corrosivi. Ognuno 
vede che la costruzione, per così dire, segmentarla di que¬ 
sti forni è molto razionale ed economica. 

lì* forno si presta a costruzioni di ogni capacità. Un forno 
di 5 piani avrà 6,10 m. di diametro interno. Un forno di 7 
piani avrà un diametro interno di 6.5 m. Il quantitativo di 
pirite (a 48 % di zolfo) calcinata varia tra le 12 e 20 ton¬ 
nellate in 24 ore. La desolfurazione è regolare e continua. 

I forni di questo tipo si prestano a qualsiasi operazione 
analoga di calcinazione con alimentazione meccanica auto 
ma-tica. 

La parte metallica di un forno di questo tipo, di circa > 
tonnellate, costa circa 60 mila lire. 

Le nostre industrie chimiche ci dànno disponibili circa 250 
mila tonn. aillanno di piriti, dalle quali si potrebbero rica. 
vare 140 mila tonn. di ghisa, impiegando 130 mila cavalli 
di forza idroelettrica. (Conti. Nuova Antologia, 16, 2. 1916). 

Queste piriti venivano importate quasi in totalità dalla 
Spagna. L'importazione è andata però diminuendo (1908: 144 
mila tonn,; 1914: 22 mila tonn.), grazie all’utilizzazione di¬ 
retta delio zolfo da parte dei fabbricanti di acido solforico 
(colla e concimi : Stabilimenti di Portici e Barletta). 

Nei paesi a forte produzione di acido solforico, quali la 
Germania, che non possiede zolfo, ì forni tipo Wedge e 
Herre-shofen, hanno una grande importanza. 

Nondimeno anche in Italia la produzione ed utilizzazione 
delle piriti può essere grandemente aumentata e svolta ra¬ 
zionalmente, ed il primo passo in questa è quello dell’im¬ 
piego di un forno razionale ed economico. 



Fig. i. — Forno Wedge. 


Fig.' 2. — Forno Wedge (sezione). 
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LA RADIAZIONE SOLARE E L’ORIGINE DELLE COMETE 



Cometa di Roerdam (1S93) 


A quanti studiarono, in passato, il problema delle comete, 
quattro ostacoli apparvero insormontabili per giunger ad as¬ 
segnar loro una origine, comune ai pianeti, dal sole; ed 
erano : 

a) l’estrema eccentricità di alcune loro orbite, per cui 
alcune comete parevano venir dall’infinito e ritornarvi ; 

h) l’estrema inclinazione di alcune loro orbite sul piano 
dell equatore solare ; 

c) l’inversione del movimento di alcune di esse; 

d) la costante opposizione al sole delle loro chiome. 

Orbene, alcune recentissime conclusioni, matematiche sulla 
eccentricità e fisio-elettro-magnetiche sulla radiazione solare, 
ridussero a due il numero di tali ostacoli, che una ipotesi, 
per quanto ardita, basata su inoppugnabili osservazioni so 
lari, può alla sua volta felicemente sormontare, risolvendo 
alfine il secolare problema. 

Fra le orbite cometarie calcolate un tempo, ve rierano 
alcune la cui eccentricità si trovava nelle vicinanze dell’unità, 
la maggior parte essendo inferiori di poco ad 1, e le altre 
un po' superiori ; ne concludevano che vi erano comete ap ¬ 
partenenti al nostro sistema solare, e comete venutevi dal¬ 
l’infinito. Tuttavia, una ventina d’anni fa, fu sollevato il 
dubbio che i grandi pianeti avessero una influenza apprez¬ 
zabile sulle orbite delle comete, durante il lungo tempo che 
a loro occorreva per entrare nelle parti interne del nostro 
sistema. Le orbite furono quindi ricalcoìate, tenendo conto 
delle perturbazioni planetarie ; e i risultati ai quali condus¬ 
sero i calcoli furono così espressi: (1) 

«Si i’on suit pendant un temps suffisant les clìfférentes co¬ 
mètes en allant vers l’extérieur, on constate qu il ne reste 
pas une seule hyperbole. Les orbìtes cométaires qui se sont 
montrées hyperboìiques dans la parlie intérieure da système 
solaire, ont acquis cette forme hyperbolique du fait des per- 
turbations que leur ont fait subir les planètes».» Per con¬ 
seguenza, « les comètes appartiennent à notre système so¬ 
laire, et là où autrefois les astronomes croyaient devoìr di¬ 
stinguer elitre les comètes périodiques et les comètes non 
periodiques, nous ne parlons que de comètes à périodes cour- 
tes et à periodes longues ». 

Abbattuto questo primo ostacolo, l’ipotesi tendente ad 
assegnare alle comete un’origine solare, sembra tuttavia con¬ 
trariata dalle cosmogonie, classiche o recenti, in voga fra gli 


( i) Bull, de la Soc. Astr. de Trance, anné-e 1919 pag. 423. 
h'Us Stomgreu : « D’où viennent les comètes » ? 


astronomi (2). Nessuna delle ipotesi basate sugli anelli equa¬ 
toriali. nè quella in cui Laplace fa derivare gli anelli planetari 
da una nebulosa gasosa ad alta temperatura che si raffredda 
avendo già un nucleo centrale di rotazione, nè quella precisata 
da Roche, immaginante una atmosfera gasosa molto diluita e 
aumentante di densità con la profondità fino ad un nucleo 
molto condensato, può accordare! con la formazione dì or¬ 
bite eccentriche ed inclinate come le orbite cometarie, anche 
se esse possono giustificare la formazione delle orbite pla¬ 
netarie. In verità, secondo tali ipotesi, la massa lenticolare 
dovette conservare una forma circolare poco eccentrica al¬ 
l’equatore, e questa forma, conservata dagli anelli, dovette 
sussistere anche nelle orbite dei nuclei planetari ; e poiché 
gli anelli non potevano staccarsi che lungo il piano dell’e¬ 
quatore solare, le orbite così originate non potevano ruotare 
che in questo piano. E neppure la teoria di scissiparità, fon¬ 
data sul modello piriforme di Poincaré, ci offre la possibilità 
di spiegare la formazione di orbite eccentriche, anche se essa 
ci permette dì concepire — con gli spostamenti successivi 
dei solchi di scissione — la formazione di orbite allontanate 
dal piano dell equatore solare . 

Una teoria che, forse, avrebbe potuto giustificare qualsiasi 
inclinazione e qualsiasi eccentricità, è quella immaginata 
da Chamberlain e Moulton (3). dove ha la parte principale 
l azione delle maree causate da un’astro vicino, che deter¬ 
mina due elongazioni diametralmente opposte. Ma tale 
cosmogonia, che pur ci offre una spiegazione plausibile della 
formazione delle nebulose a spirale, delle masse solari e 
delle correnti di stelle, è insufficiente a spiegare la forma¬ 
zione di masse piccole quanto quelle dei pianeti, e delle 
attuali protuberanze solari . Realmente, se tali getti incande 
scenti fossero dovuti a congiunzioni planetarie, essi devreb 
boro aver luogo soltanto sul piano dell’eclittica : ma essi 
hanno luogo, invece, quasi ad ogni grado della sfera so 
lare (4) E tuttavia noi non possiamo attribuirli a congiun¬ 
zioni extra-planetarie, che potrebbero aver luogo a una la 
Illudine qualsiasi del scie, perchè la stella più vicina dista 
dal sole quasi quattro anni dì luce, cioè si trova infinita¬ 
mente al di là del limite di Roche . D’altronde, se tali getti 
fossero dovuti a congiunzioni o ad avvicinamenti planetari 
e stellari, essi dovrebbero scattare quasi nello stesso tempo 
dai due punti diametralmente opposti della circonferenza 
solare; ma'in realtà noi vediamo delle protuberanze isolate 
che non hanno il loro menomo contrapposto nell’emisfero op¬ 
posto (5). 

Ma, per questa nuova ipotesi sull’origine delle comete che 
io oso formulare, si può indifferentemente accettare tanto la 


■ (21 Ohe sto studio fu, nelle sue linee essenziali, redatto nel 
gennaio scorso, cioè molto prima che nel « Buìl-etin de la 
Soeiété astr otto inique de T rance » uscisse il profondo stridì^ 
di Emilio Belot sopra « I/Unité de pian cosmìque et la stnxetu- 
rede notre univers stellai re », che conferma la mìa ipotesi. 
Tuttavìa, richiesto dalla Soeiété Astronotniquc de Trance dì 
una traduzione del mio lavoro, lio creduto opportuno, qua *e là, 
mwliFicarlo nei suoi particolari per renderlo più preciso e più 
chiaro, 

;'3). T. C, Chamberlain, in « Astrophysical jurn il» luglio io<>i, 
(4) Si vedano per esempio, i getti de!l’< olisse del 1S6S. 

5) Si veda, ]>er esempio, la protuberanza fotografata- durante 
Tcclisse del 29 maggio iqtq. 



Diverse forme di comete: 1, cometa del i8rr; 2, cometa 
del 1874; 3, cometa del i8St ; 4, cometa del 1858; 5, cometa 
del 1873 ; 6, cometa del i8/>t ; 7, cometa del 18.13. 
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teoria cosmogonica degli anelli equatoriali e di scissiparità, 
che la teoria delle elongazioni di marea; poiché, all’infuori 
della forza centrifuga , semplicemente meccanica, causata o 
secondata dalla rotazione o dall’attrazione di corpi estranei, 
esiste una forza centrifuga, un’energia di radiazione insita 
nel sole stesso, di cui Eddington à mostrato il valore e 
Fimportanza, e che, da sola, ci permette di spiegare la for¬ 
mazione di orbite eccentriche ed inclinate, e d’assegnare 
quindi alle comete stesse un’origine solare. Io credo che 
nelle cosmogonie si deva ormai tener conto non soltanto 
del fattore meccanico della rotazione [Kant-Laplace] e delle 
elongazioni di marea [Chamberlain-Moulton], ma anche di 
ran fattore fìsico, rappresentato dall’energia di radiazione. 
Il fattore meccanico predominerebbe nelle masse nebulose 
diluite, e il fattore fìsico della radiazione nelle masse incan¬ 
descenti molto condensate. 

È, a questa energia insita nel sole stesso che noi dob¬ 
biamo le protuberanze incandescenti di cui ho parlato a 
proposito della teoria di Chaimberlain. Queste protuberanze 
sono repulse in modo che esse possono disperdere la loro 
sostanza in una colonna, secondo ia bella espressione deb 
l’astronomo Newcomb (6) ascendente all'infinito (7). E questa 
colonna può subito dopo condensarsi in una di quelle masse 
nebulose che caratterizzano le comete lontane dal perielio. 
Ma poiché tale energia di radiazione esiste, certamente- a 
tutti i gradi della sfera solare, noi possiamo supporre che 
vi siano delle emissioni incandescenti anche all infuori della 
zona equatoriale del sole. Per conseguenza, le colonne di 
tali emissioni, e le orbite che ne derivano, devono essere 
più o meno inclinate sulVequatore solare a seconda della 
latitudine in cui furono generate. E poiché tali emissioni 
di materia si verificano anche ai Poli del sole, possiamo 
su(Scientemente giustificare anche l’esistenza di orbite prò 
venienti dalle regioni polari del cielo. 

Possiamo ancora ammettere che questa energia di radia¬ 
zione insita nel sole stesso, sia più possente là dove essa 
è aumentata e secondata dalia rotazione del sole e dalle 
elongazioni di marea causate dalle congiunzioni planetarie. 
Ne segue che le emissioni che hanno luogo nella zona deb 
1 equatore solare devono essere molto più formidabili di 
quelle delle zone extra equatoriali. Noi sappiamo ancora 
che la velocità di rotazione della sfera solare aumenta dai 
poli albequatore ; sappiamo che la fiamma d’una torcia ini-* 
mobile ascende verticalmente, d’una torcia mossa lentamente 
s'inchina debolmente d’una torcia trascinata a tutta velo 
cità s’inchina fino all’angolo retto; similmente, ad altezze 
uguali, un getto incandescente dell’Equatore deve inchinarsi 
più d un getto extra-equaitoriale. Ma noi sappiamo ancora 
che una lamina sottile trascinata a una certa velocità s’in¬ 
china sempre meno di una lamina molto più lunga, anche 
se questa sia trascinata con minor velocità ; orbene, si pensi 
che i getti extra-equatoriali sono meno alti e sono trascinati 


(ó) Sim. Newcomb ; « Side-liglus un asLronomv » Londra, 

Hat per, 1906. , 

(7) Si legga la bella descrizione -che dclTesplosione solare 
«lei 7 sett. 1S71 fa l’astonomo americano Ymuig, 



Cometa di Donati 11858). 



Cometa di Sitili (1S9.21. 


più lentamente, e si comprenderà facilmente come essi siano 
nelle migliori condizioni per non inchinarsi quanto quelli dèl- 
F equatore. Ne consegue, che la materia di tali getti extra¬ 
equatoriali deve allontanarsi secondo una curva debolissima, 
che ha tutte le condizioni sufficienti e necessarie a formare 
la branca ascendente d’un orbita più eccentrica di quella dei 
pianeti. 

Certamente, questi getti extra-equatoriali furono repulsi 
dalla sfera solare fin da quando la condensazione del nucleo 
primitivo generò un’adeguata forza di radiazione centrale ; 
e allora, un dubbio s’impone : Perchè le sole emissioni 
dell equatore, comunque causate, si condensarono e diven¬ 
nero masse fredde, cioè pianeti? È noto che la maggior 
parte delle comete, in causa della loro eccentricità, s avvi¬ 
cina al sole più di tutti 1 pianeti ; la cometa del 1860, per 
esempio, passò a una distanza dal sole di 0,0062. e quella 
del 1843 di 0,0(352 pari a Km. 52.000, cioè, certamente, at¬ 
traverso l’atmosfera idrogenata del sole. Questo passaggio 
periodico nelle estreme vicinanze del sole basta ad iinpe 
dire il raffreddamento dei nuclei cometari, che anzi, riscal¬ 
dandosi ancora e sempre fino all’incandescenza, devono per¬ 
dei materia ad ogni loro passaggio. In realtà, le comete 
appariscono diminuite ad ogni loro passaggio al perielio, al 
punto che le comete a corto periodo sono debolissime e 
quasi telescopiche. Nulla c’impedisce di credere che questa 
continua dispersione di materia abbia condotto , e conduca 
tuttora, ad una consunzione totale del nucleo, eliminando 
dal sistema solare, a poco a poco, le masse con orbite molto 
eccentriche, e conservando soltanto, — gradatamente dimi¬ 
nuite, — quelle che hanno il loro perielio abbastanza lon¬ 
tano dal sole. Così, una continua formazione di comete, o, 
per dir meglio, di nuclei cometari, corrisponderebbe a una 
continua disgregazione dei nuclei stessi. 

Ma è noto ancora che ia quantità di sostanza emessa daba 
zona equatoriale è ben maggiore di quella emessa dalle 
zone extra-equatoriali ; possiamo ancora affermare che, men¬ 
tre la materia equatoriale era ed è dispersa tuttai su un 
unico piano, la materia extra-equatoriale era ed è dispersa 
su altrettanti piani quanti sono i punti d’emissione. Ne 
consegue che mentre 1 nuclei verificati nel piano deb 
l’equatore catturarono sempre più le sostanze disperse nello 
spazio su quel piano, ingrandendosi fino alla massa attuale 
(secondo l’ipotesi planetis-maria] — i nuclei Verificati lungo 
le orbite extra-equatoriali non poterono raccogliere che ben 
poca materia , e — se con orbite molto eccentriche si fogo 
rarono nei loro passaggi periodici al perielio, se ccm orbite 
quasi planetarie si condensarono restando per sempre di 
grandezze quasi insignificanti, fino a che qualche grande 
massa planetaria li catturò o li attirò nella sua orbita, mu¬ 
tandoli in satelliti. Noi possiamo quindi comprendere 1 in¬ 
versione nel movimento di alcuni satelliti dei pianeti esteriori, 
che li avrebbero non generati ma catturati fra gli innume¬ 
revoli nuclei di cui Lo spazio è pieno. Noi possiamo ugual 
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niente giustificare l’esistenza dei planetoidi che — fra Marte 
e Giove — s’allontanano dal piano dell’equatore sciare, e 
la cui eccentricità è più simile a quella di molte comete 
che a quella dei pianeti. 

Questa eccentricità massima è pure la causa unica per la 
quale il movimento — sempre diretto per i pianeti — è così 
frequentemente inverso per le comete. Un sasso sospeso ad 
un filo e lanciato con un moto quasi circolare, si muove 
con velocità più uniforme di un sasso lanciato a descrivere 
una curva molto ellittica. In realtà, tutte le comete hanno 
una velocità quasi fantastica al perielio e debolissima ab 
l’afelio. Ora, noi sappiamo che un proiettile lanciato da 
un cannone è meno sensibile alle perturbazioni di un proiet¬ 
tile lanciato quasi a picco da un mortaio. Ne consegue che 
una cometa all’afelio deve essere più sensibile, alle pertur¬ 
bazioni, di tutti i corpi aventi un’orbita meno eccentrica e 
una velocità più uniforme. Arrivando all’afelio con movi¬ 
mento diretto e velocità molto ridotta, una cometa può fa¬ 
cilmente — attraversando l’orbita di un gran pianeta poco 
prima che questo passi per quel punto — esserne attratta, 
tangenzialmente al suo moto, risultandone l’inversione di di¬ 
rezione del suo movimento stesso. Questa inversione do¬ 
vrebbe quindi essere più frequente per le comete molto 
eccentriche ; è il caso della cometa di Halley che, con or¬ 
bita allungata oltre Nettuno, aìl T afelio deve essere sensibi¬ 


lissima alle perturbazioni ed ha, in realtà, un moto indi¬ 
retto, che certamente essa deve a Nettuno stesso (8). All’in¬ 
fuori di essa, tutte le comete interne del nostro sistema, cioè 
con orbite meno allungate, hanno un movimento diretto. E 
poi di capitale importanza iì fatto che soltanto alV altezza dei 
pianeti esterni esistono satelliti con movimento indiretto. 

Da tutto ciò che son venuto esponendo e deducendo fin 
qui, mi sembra d’avere sufficientemente dimostrato che si 
può assegnare alle comete un'origine solare, e che esse na¬ 
scono dalle emissioni incandescenti , non già, come i pianeti, 
dagli anelli equatoriali, o per scissiparità, o dalle elongazioni 
di marea. L'energia, di radiazione del sole è sufficiente a 
ripiegare, al perielio, i pennacchi incandescenti delle co¬ 
mete. e a respingerli indietro a formare la chioma, che 
consegueniemente deve sempre essere opposta al sole j osta¬ 
colo segnato con dì] : e le emissioni solari poi , per la loro 
natura e la loro ubiquità, bastano a spiegare la composi 
zione delle comete, e l eccentricità [ostacolo segnato ccn o)]. 
/ ine!inazione [ostacolo segnato con fe)]„ e la retro-inversione 
del movimento [ostacolo segnato con c)] di qualche loro 
orbita. 

EDOARDO CREMA. 

S) Con questi semplici dati, è possibile calcolare la data a 
cui dovrebbe assegnarsi questa inversione di moto. 


L’INDUSTRIA SIDERURGICA NELL’ALTA SLESIA 



Alti forni della Konigshittte, nell’Alta Slesia. 


L’Alta Slesia è quella regione della Prussia che confina 
con l’ex Impero Russo, nella parte abitata essenzialmente 
dai Polacchi. Nell’Alta Slesia succede quello stato di agita¬ 
zione nazionalistica inevitabile quando si vogliono raggrup¬ 
pare entro confini geografici delle popolazioni eterogenee, 
che si sono compenetTate Luna con l’altra, come in un 
mosaico. Questo fenomeno non è solamente balcanico, ma 
si estende a tutta la regione orientale dell'Europa fino al 16° 
parallelo est di Greenwich. Ma non è di questo fenomeno 
etnografico che vogliamo parlare in questo momento ; esso 
richiederebbe una esposizione di carte e di cifre, che essendo 
state riunite in tempi di agitazione politica, non potrebbero 
che falsare il concetto etnografico. 

Ci limitiamo dunque a constatare il lato materiale della 
contesa: per una. nazione industriale come la germanica, l’Alta 
Slesia è tanto importante quanto il pane. 

In questa regione Vi sono deune fra le più importanti offi¬ 
cine siderurgiche della Germania, di fama mondiale. La 
Kònigs e la Laurahiitte ; la Friedenhùtte, le ferriere di Huld- 
schiusky : la Bismarkùtte. 

Le ferriere delia Konigshutte con gli alti forni, sono illu¬ 
strate qui solo per dare un idea della loro importanza. Ma 
le cifre sono ancora più eloquenti: nel 1913 la produzione 
del carbone era di 393 milioni di marchi (1 marco, allora 
1 lira, 23 centesimi). I giacimenti di ferro davano 700 mila 
inarchi. Quelli di zinco e piombo 36 milioni ; le fabbriche 
di coke 47 milioni ; le fabbriche di briqueties di carbone 3 mi¬ 
lioni ; le ferriere e acciaierie 16 milioni; i laminatoi 137 mi¬ 
lioni ; le raffinerie di ghisa 95 milioni ; l’arrostimento delle 


blende di zinco 3 milioni ; le fabbriche di zinco 76 milioni ; 

laminatoi di zinco 23 milioni; le estrazioni di piombo e 
di argento 16 milioni ; l'industria del cemento e dejk. calce 
60 milioni. Una sola provincia aveva dunque una produ¬ 
zione di 1 miliardo di marchi, ossia quasi 4 volte il valore 
della nostra industria rninerario-metalluTgica, che nel 1913 
era di 340 milioni in cifra tonda. 

Lo sviluppo dell’industria carbonifera dell'Alta Slesia è 
stato enorme ; da 2 e mezzo milioni di tonnellate nel 1860 
a 40 milioni nel 1913, e gli operai impiegati nell’industria 
siderurgica sono saliti in numero da 12 mila a 155 mila nello 
stesso tempo ! 

L’industria siderurgica siiesiana ha 35 alti forni alimentati 
a coke, 26 fonderie di ghisa e di acciaio, con grande numero 
di raffinerie di ghisa e di acciaio, 15 laminatoi. 22 miniere e 
fonderie di piombo e di zinco, fabbriche di macchine e fon¬ 
derie di ogni genere. Trovandosi tutte queste industrie al con¬ 
fine degli stati consumatori d’Oriente e su di un centro im¬ 
portante per diramazioni ferroviarie, esse aivevano uno svi¬ 
luppo assicurato. Se queste ferriere, in tutto o in parte, pas¬ 
sano in mano di altre nazioni, sarà un forte salasso per la 
Germania ed una trasfusione di ricchezza per gli eredi poli¬ 
tici. Naturalmente i consumatori saranno gii stessi, ed i mate¬ 
riali ed i produttori gli stessi di prima. 

L' inventario di queste industrie è un valore enorme. 

La perdita economica per la Germania è tanto più sensibile 
che queste industrie sono in gran parte industrie appartenenti 
allo Stato, e quindi rappresentano un valore di patrimonio e 
di tassazione di miliardi. 
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LA MINACCIA DEI CONIGLI IN AUSTRALIA 


L'Australia dal giorno in cui fu sco¬ 
perta e per molti anni dopo, vide cre¬ 
scere molto lentamente la sua nuova 
popolazione europea. 11 suolo appa¬ 
riva troppo arido e desertico, troppo 
ingrato per le nostre culture, nè la 
gente aveva la possibilità di miglio¬ 
rarlo, oppure la cosa sembrava troppo 
lunga o poco remunerativa. Eppure 
tutto ciò doveva cambiare col tempo, 
e l’Australia doveva vedere la cultura 
dell’uìiivo e della vite, con discreta 
produzione d olio e di vino. Ma per 
allora la possibilità di ciò ancora non 
si intravedeva. E gli immigranti erano 
scarsissimi. 

Ma nel 1851 vennero scoperti in 
quella terra ingrata ricchi giacimenti 
d oro, e le cose cambiarono rapida¬ 
mente. Gli Europei che non erano più 
di 265 mila, in cinque anni salirono 
a 642 mila, perchè la possibilità di 
i na facile e rapida ricchezza alletta 
sempre l’avidità umana. E le fortune 
furono rapide e numerose, e il lusso 
nacque in quel suolo selvaggio e in quella società 
nascente, composta quasi esclusivamente di inglesi. 

Ora ranglosassone ricco o arricchito fa della cac¬ 
cia il suo godimento principale. È una funzione 
atavica che resta in quel popolo che è alla testa 
cibila civiltà. Gli inglesi arricchiti cacciarono dap¬ 
prima il kanguro e il cigno nero, risorse del paese, 
ma presto gli amatori ebbero l’idea di importare 
degli animali europei a rapida moltiplicazione, per 
popolare le terre australiane, e furono scelti i co¬ 
nigli e i passeri. Allo scopo si fondarono financo 
delle società d’acclimazione australiane. E nel 1862 
n pe tp Austin lasciò in libertà una sola coppia 
di conigli. Quei conigli sono diventati oggi dei mi¬ 
liardi. In quanto ai passeri, essi dovevano avere 
pochissima fortuna per la scarsezza di alberi e la 
mancanza di culture. 

Sino a.1 1876 i conigli restarono circoscritti nella 
regione desertica. Ma allora l’industria dell’alle¬ 
vamento del bestiame, iniziata nell’est dell’isola, 
più ricco d’acqua e quindi di vegetazione, avendo 





Coniglio australiano d'origina europea. 



guadagnato terreno verso l’ovest, raggiunse il ter¬ 
ritorio dei conigli, e di contraccolpo provocò o 
accelerò il movimento di essi verso l’est, per il 
fatto stesso che i territori destinati all’allevamento 
dei montoni divenivano più ricchi di erbe. Il co¬ 
niglio, animale distruttore della vegetazione, si 
trovò così in presenza del montone, animale alla 
vegetazione favorevole. 

Intanto il coniglio in Australia si era rapidamente 
e totalmente acclimatato alle nuove condizioni di 
esistenza. Esso traversa ora a nuoto i piccoli corsi 
d’acqua, e si arrampica financo sugli alberi per di¬ 
vorarne le foglie, tanto che in certi distretti lo si 
può considerare come animale arboricolo e ram- 
picatore, cosa che dopo tutto non è stranissima, 
se si riflette che anch esso è un rosicante come i 
ghiri e gli scoiattoli. Si immagini quali danni ar¬ 
rechi in quel paese, ove finalmente esiste una gio¬ 
vane agricoltura. Si calcoli inoltre che cinque soli 
conigli consumano altrettanta erba che un solo 
montone; i territori ch’essi invadono appariscono 
rasi e gli alberi spogli di scorza sino 
a un metro di altezza, onde non tar¬ 
dano a disseccare. E i montoni non 
trovano l’alimento necessario, e peri¬ 
scono financo in gran numero. 

11 coniglio è molto fecondo, questo 
è noto, ma la fecondità che assunse 
in Australia non manca di essere stra¬ 
ordinaria e meravigliosa. 

Questo inconveniente divenne tal¬ 
mente grande, che nel 1878 si stabili¬ 
rono dei premi per la distruzione dei 
conigli, come in Europa pei lupi. Si 
pagò un franco e venticinque per ogni 
coniglio ucciso, e in dieci anni il go¬ 
verno pagò per premi 1 enorme som¬ 
ma di circa trenta milioni. Ma ciò fu 
insufficiente. Si misero in azione gran¬ 
di trappole, si sparsero dei veleni, si 
incendiarono foreste e praterie, ma 
nulla valse. Allora si fecero -rinselva¬ 
tichire delle vere bande di cani, nella 
speranza che essi riuscissero a distrug¬ 
gere i conigli, ma non si fu più fortu¬ 
nati. 1 più ricchi proprietari assolda- 


Coniglio australiano indigeno. 
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rono degli uomini in grande numero, detti rabbit - 
ters, che percorrendo il paese facevano delle 
battute in grande, e in una di tali cacce furono 
massacrati un milione e più di conigli, ma il rime¬ 
dio non giovava che una sola annata. L’anno ap¬ 
presso i conigli ripullulavano. 

11 governo allora prese a suo carico la distru¬ 
zione sistematica dei conigli per mezzo dei rabbit - 
ters, e in tre anni, dal 1884 al 1886, spese undici 
milioni per la protezione di sole 205 proprietà. 
Spesa enorme, e risultati scarsi e non duraturi. Si 
stabilì un premio di 25 mila sterline per colui che 
trovasse il modo di distruggere i roditori, e se ne 
diffuse il programma in Europa e in America, e 
il mezzo sarebbe stato trovato dal Pasteur nel bat¬ 
terio che produce iì cosiddetto colera dei polli. 1 
conigli che mangiano della verdura infetta con una 
cultura di questo microrganismo, muoiono infalli- 
milmente il giorno dopo. Infettati i primi conigli, 
tutti gli altri si sarebbero infettati per contagio. 
Così si sarebbe artificialmente creata una vera epi¬ 
demia tra ì conigli, che in breve tempo li avrebbe 
sterminati. Ma in Australia si temette che la malat¬ 
tia si introducesse anche tra il pollame australiano, 
fino allora immune, e non se ne fece niente. 

Continuò quindi la distruzione per mezzo della 


caccia, e si cominciò a esportare in Inghilterra e 
vi si esporta tuttora, il coniglio congelato, che 
prima della guerra costava a Londra appena un 
franco. Inoltre si elevarono a spese del governo 
reticolati di ferro, a fili fittissimi e spinosi, come 
quelli adoperati in guerra, e si creò così una bar¬ 
riera di circa 25 mila chilometri, una specie di mu¬ 
raglia della Cina, che servisse da frontiera del 
suolo coltivato contro i conigli. Era il 1897. Nel 
1903 però la quistione sembrò un poco sopita, per¬ 
chè in Australia vi furono degli anni di siccità che 
danneggiò la vegetazione erbacea, e fece morire 
i conigli a milioni, come del resto aumentò molto 
la mortalità del bestiame. Ma il problema risorse 
nel 1904 col ritorno delle piogge, che ridiedero la 
prosperità all’agricoltura e alla zootecnica del pae¬ 
se e quindi anche ai conigli. E oggi si ripensa al 
metodo preconizzato da Pasteur. 

La lotta contro il coniglio in Australia è a que¬ 
sto punto, mentre la rabbit pest, cioè il flagello dei 
conigli, vi infierisce ancora. E tutto a causa di 
quel tale Austin, che nel 1862 mise in libertà la 
prima coppia di conigli, per il piacere barbaro e 
stupidamente atavico della caccia. Gli inglesi ne 
sono stati crudelmente puniti. 

G. L. F. 


IL CAMBIO E LE SUE LEGGI 


VII. 

Le alterazioni delle parità monetarie. 

(Seguito) 

3° Caso: sistema a doppio tipo (oro ed argento) 
e coniazione libera per i due metalli (bimetallismo). 

Il bimetallismo è un sistema che presenta questi 
tre caratteri : 

1°) Loro e l’argento hanno potere liberatorio 
illimitato, cioè il debitore può pagare i suoi debiti 
in quello dei due metalli che reputa più conve¬ 
niente e per qualunque somma; 

2°) il rapporto di valore tra i due metalli è fis¬ 
sato per legge ed immutabile; 

3°) la coniazione dei due metalli è libera, cioè 
i privati possono portare alle zecche quanto me¬ 
tallo vogliono per la coniazione, senza limite al¬ 
cuno di quantità. 

La necessità della, seconda delle condizioni su 
accennate, cioè della determinazione per legge del 
rapporto fisso di valore tra i due metalli, appare 
evidente appena si consideri che la coniazione 
delle monete non può farsi, che prendendo per 
base un determinato rapporto di valore tra i due 
metalli. Quale sarà questo rapporto? Quello esi¬ 
stente tra il valore commerciale dei due metalli 
al momento della coniazione? Supponiamo che 
così sia e consideriamo il caso, più che probabile, 
che tale rapporto muti dopo un certo tempo. In 
base a quale rapporto si procederà alle nuove co¬ 
niazioni? Se in base al rapporto nuovo, divente¬ 
rebbe necessario ritirare e rifondere tutte le monete 
in circolazione, cosa praticamente impossibile, op¬ 
pure lasciare in circolazione le monete coniate in 
base al vecchio rapporto accanto alle monete co¬ 
niate in base al rapporto nuovo, il che porterebbe (*) 


(*) Col prossimo capitolo sarà finita ìa serie di questi artìcoli, 
i quali saranno raccolti, con qualche aggiunta e modificazione, 
in un volume della Biblioteca di «Scienza per Tutti». Siccome 
dì tale volume sarà stampato un ninnerò di copie limitato, s'in¬ 
teressano quei lettori che intendessero acquistarlo, a prenotarsi. 


alla coesistenza di serie diverse di monete e di 
serie diverse di prezzi, cioè ad un vero caos mone¬ 
tario con tutte le conseguenze che ne derivano. 

Oppure si potrebbe conservare, anche per le 
nuove coniazioni, il rapporto vecchio, dando a 
questo, per legge, un carattere di perpetuità. Ed è 
quello che si è fatto. 

Senonchè, fissare per legge il rapporto di valore 
tra i due metalli non basta; bisognerebbe che lo 
Stato riuscisse a mantenere tale rapporto nella 
realtà, il che non è possibile. Gli Stati Uniti, col 
Bland Act e col Sherman Act, già ricordati, hanno 
fatto sforzi enormi per sostenere il prezzo dell’ar¬ 
gento. Il Tesoro Americano, su 675 milioni di 
once d’argento, prodotte negli Stati Uniti dal 
1878 al 1893, ha comperato e messe da parte 
once 459.946.000. Questa quantità corrisponde 
al 28% della produzione dell’argento nel mondo 
intero; con tutto ciò il valore dell argento continuò 
a diminuire e la quantità di oro che nel Ì878 va¬ 
leva 17.94 volte il corrispondente peso di argento, 
ne! 1893 ne valeva 25.77. (i) 

Impossibile dunque mantenere immutato il rap¬ 
porto tra il valore di mercato dei due metalli ed 
impossibile anche variare il rapporto di valore 
preso per base della coniazione, secondo le varia¬ 
zioni dei valori di mercato. 

La conseguenza di questa impossibilità è che. 
appena il rapporto fissato dalla Ugge tra i vaUri 
dei due metalli ed il rapporto del loro valore com¬ 
merciale cessano di coincidere, una delle due mo¬ 
nete si trova valutata in misura inferiore al prezzo 
di mercato del metallo in essa contenuto. Ed al¬ 
lora, per una nota legge, che dal nome di colui 
che la formulò per la prima volta si chiama legge 
di Gresham (2), questa moneta —- valendo più 


(1) Vedi Leroy Beaulieu, Op, citata, parte V - libro li, 
capo XV. 

(2) Il Gresham era un ricco negoziante di Londra, che vi¬ 
veva ai tempi di Edoardo V e della regina Elisabetta, cioè 
intorno alla metà del secolo XVI. Fu il fondatore della Banca 
di Londra e la sua grande esperienza in materia lo condusse 
a. formulare la legge secondo cui in ogni paese in cui sono in 
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come nezzo di metallo che come moneta spa¬ 
risce dalla circolazione per lasciar posto all’altra. 

ri poiché avviene assai raramente che i due rap¬ 
porti si mantengano identici per un lungo periodo 
di tempo, date le oscillazioni continue dei prezzi 
di mercato, ne viene che in circolazione rimane, 
effettivamente, solo la moneta che contiene, in me- 
ta’lo, il minor valore. 

Il bimetallismo, per tale fatto, si riduce ad es¬ 
sere, in realtà, un tipo alternativo nel quale il mo¬ 
nometallismo aureo e quello argenteo si alternano, 
secondo le vicende dei valori di mercato, sempre 
restando in circolazione le monete del metallo che. 
per il momento, è il più deprezzato (3). 

circolazione due monete legali, la monelli cattiva scaccia la 
buona. Questo l'atto era noto anche agli antichi. 

Il Leroy Beau : cu, nell’opera già citata, scrive: « La legge 
« di Gaesham è così solamente Faipplicazione di mi campo par* 

«*tic(.Tire di una legge economica generale; quando due og- 
« getti sono egualmente adatti ad una funzione, ma l’uno di 
« essi ha un valore notevolmente maggiore per altri scopi, si 
« sottrarrà in definitiva, sempre questo alla funzione per cui 
« ambedue sono egualmente adatti, per conservarlo per le l'un- 
«/ioni dove la sua superiorità è riconosciuta. La legge di 
« Gr-esnam è, in ima parola, un aspetto, concernente un ordine 
« speciale di fenomeni, ilei principio generale del minimo sforzo 
« o dell’economia degli sforzi e dei valori, » 

Ma questa illustrazione dell'ecoiioiuista francese considera 
solo uh aspetto del fenomeno; quello per cui si porta alia 
coniazione solo il metallo di minor valore e, dovendo pagare 
dei debiti, si impiega la moneta più deprezzata. 

La scomparsa del metallo di maggior valore dalla circola¬ 
zione, è dovuta il fatto clic la sua trasformazione da metallo 
monetato in metallo commerciabile, permette di realizzare mi 
certo lucro. Vedi in nota seguente, come il Leroy B.eanlicu 
stesso descrive il modo coti cui la legge di Gresham agisce. 

(3) Come avvenga la sottrazione del metallo di maggior va¬ 
lere, il Leroy Resili lieti descrive nei termini seguenti : « Il 
« metodo per far scomparire il metallo avente maggior va- 
« lare in verghe che in moneta è semplicissimo e sicurissimo 
« quando le zecche rimangono aperte alla coniazione dei due 
< metalli a norma della tariffa legale. Le nostre leggi, ad esem- 

« pào, hanno adottato il i apporto di t a 151/2 per il valore 

« dell'oro e dell’argento in moneta ossia 1 granulia d’aro vale 
« 15 1/2 grammi d'argento. Supponiamo- che il rapporto di va- 
-< lare muti sul mercato delle verghe e l’oro valga 16 volte il 
« proprio peso in argento ; lo speculatore accorto si procura 
« un determinato peso di argento, lo porta alla zecca e riceve, 
« dopo alcuni giorni od alcune settimane, senza spese o con 
« una spesa minima, una somma di scudi, strettamente eguale 
« alle verghe da lui portate alla zecca (non compresa la lega) ; 

« con queste monete da 5 line egli si procura una quantità di 

« monete d’oro il cui metallo fino rappresenta relativamente 
« alPargento fino contenuto nelle monete da 5 lire, mi peso 
« equivalici!te a 15 volte e 1/2 il peso d’argento; dopo aver fuso" 
« Loro compra con le verghe ottenute delle verghe d’argento 
« 16 volte più pesanti delle verghe d’oro. Perchè il rapporto 
« commerciale è di 1 a 16 fra i due metalli, mentre il rapporto 
«monetario è di 1 a 15 1/2; egli ha guadagnato in tal modo 
« tutta la differenza tra 15 1/2 e 16 d’argento, meno le spese 
« sopportate per la coniazione, spese del rimanente insigni¬ 
ti fiea.nti, ci e noi passiamo per ora trascurare; egli dopo aver 
«ottenuto così un trentunesimo di guadagno sulla sua opera¬ 
ti zion-e, porta nuovamente le sue nuove verghe d’argento alla 
« zecca e rinnova la sua, operazione con la maggiore rapidità 
« consentita dagli indugi della coniazione e dal tempo neoes- 
« sarto per cambiare le monete d’argento consegnategli dalla 
« zecca con monete d’oro in circolazione. Ad ognuna di queste 
« operazioni, egli guadagna la differenza fra 15 1/2 e 16, meno le 
« spese della coniazione o l’interesse durante la coniazione 
«stessa; salvo queste deduzioni, egli guadagna per ogni ope- 
« razione il 3,22 per 100 circa. Siccome l’operazione si può faeil- 
« mente rinnovare {supponiamo che sta necessario un mese, 
« il che certamente è eccessivo, il guadagno annuo, salvo le 
« deduzioni tenuissime per i motivi suaccennati, è dei 38 per 
« dento in cifra tonda. Operazioni siffatte del rimanente non 
« vanno incontro ad alcun rischio; siccome l’operazione della 
« coniazione è rapida, e così pure lo scambio delle monete 
« d'argento con le monete d’aro, vi sano poche probabilità che 
« il rapporto commerciale di valore fra le verghe dei dite metalli 
« v«engu sensibilmente modificato in senso contrario durante 
« questo breve intervallo. L'operazione non esige molta capa- 
« cità ed intuito commerciale; essa può compiersi da tutte le 
« persone alquanto accorte le quali posseggono un qualche 
« capitale. Quando per ciò fi rapporto commerciale di valore 
« delle verghe dei due metalli differisce sensibilmente, per un 
« certo tempo, dal rapporto di valore monetario dei metalli me¬ 
li desimi in un paese determinato, è necessario poco tempo, 
« alcuni mesi, tutt’al -più uno o due anni perchè il metallo 
« avente maggior valore in verghe che ili moneta scompaia dalla 
« circolazione ». Leroy Beaitlieu, op. c luogo citati. 


Quando la differenza tra il rapporto Legale ed il 
rapporto commerciale del valore dei due metalli 
è tenuissima, i due metalli possono coesistere, per 
un periodo di tempo considerevole, nella circola¬ 
zione; in questa però finisce co ldiventare prepon¬ 
derante la massa delle monete del metallo di minor 
valore, perchè solo questo metallo, come naturale, 
viene portato alla zecca per nuove coniazioni (4). 

Agli effetti del problema che ci interessa, cioè 
del prezzo dei cambi, quando il metallo in circo 
! azione è l’argento, noi ci troviamo nelle stesse 
condizioni considerate per il primo dei casi suppo¬ 
sti, cioè il monometallismo argenteo a coniazione 
illimitata. Quando invece il metallo in circolazione 
è l’oro, allora non si fa luogo alla possibilità di al¬ 
terazioni elegie parità monetarie. 

Ma che avviene quando, lieve essendo la diffe¬ 
renza tra 1 due rapporti di valore, rimangono in cir¬ 
colazione i due metalli, l’uno accanto ali’altro? 

In questo caso i prezzi del cambio si determine¬ 
ranno in base alla moneta più apprezzata, poiché il 
debitore, che può trovare questa in circolazione ed 
averne senza oneri, non consentirebbe mai a pa¬ 
gare per le cambiali estere un prezzo più alto, il 
quale dovrebbe invece corrispondersi se fossero 
valutate sulla base della moneta meno apprezzata. 
Naturalmente, questo fatto accelererà l’uscita della 
circolazione del metallo di maggior valore. 

In linea storica è da osservare che il bimetalli¬ 
smo, adottato in molti paesi europei ed americani 
nella prima metà del secolo scorso, finì con Tes¬ 
sere universalmente abbandonato (5). 


(4) Il mporto legale tra l’-oro e l’argento, al principio ilei se¬ 
colo scorsa era, negli Stati Uniti, di 1 a 15 mentre : 1 rapporto 
tra d valore coni mereiai* dei due metalli-era di 1 a 15,7. Questa 
differenza fu più che sufficiente a provocare una fuga generale 
ideila moneta d’oro, tanto che nel 1834 gli americani si d-ecìs-en; 
a modificare d loro sistema monetàrio, togliendo al loro dol¬ 
laro d’oro il 6,589 per cento del metallo prezioso in esso con¬ 
tenuto e facendo i'1 rapporto legale di r a 75,988. 

La francia ha latto, dal 1803 ai 1873 un lungo esperimento 
di bimetallismo, adottando il rapporto dì 1 a 15 1/2 tra il 
valore dell’oro e quello dell’argento. « Dal 1S03 al 1.820 — scrive 
« il Pierson — il rapporto fu 9 anni più alto e 9 anni più basso 
«di 15 1/2; era quindi ragionevole aspettarsi che le due specie 
«di moneta fossero coniate in quantità press’a poco uguali. 
« K precisa 11 lente quello che avvenne : si coniarono S75 uri ioni 
< di 1 rauchi in oro e 1018 milioni di franchi in argento -— coni- 
«presa la moneta divisionaria. Dal 1821 ai 1S47 l’oro diventò 
« sempre più .caro; in conseguenza di ciò, la coniazione doveva 
« -essere quasi interamente d’argento, -e tale fu ■effettivamente: 
« si coniarono 301 milioni di franchi in oro e 2778 milioni di 
«franchi in argento. Ma poi venne Loro della. California e 
« dell'Australia : il rapporto di valore fra i due metalli ribassò 
« nuovamente .od è interessante vedere quale influenza ciò ebbe 
« sulle coniazioni. Oneste furono : 
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« Poscia la produzione dell’argento aumentò, mentre quella 
« dell’oro diminuì e la domanda d'argento dell’India inglese. 
« che era stata molto forte al tempo della guerra civile aineri- 
carni, diminuì. In causa di ciò, l’oro dritentò relativamente 
« alquanto più caro ; il rapporto di valore fra i due metalli 
« negli anni dal 1867 al 1873 raggiunse la media di 15,62. Subito 
« allora la coniazione dell’argento ritornò importante : rii quegli 
« anni si cornarono 87S milioni di franchi in oro e 587 milioni 
« iti argento ». Pierson, op. citata, parte li. 

5) Il Piersou osserva che gli avvenimenti che si sono verifi¬ 
cati in Francia nei primi tre quarti del secolo XIX forniscono 
elementi di grande importanza -per il giudizio del sistema. 
« Essi insegnano chiaramente che, qualunque sia l’effetto del 
« doppio tipo in 1111 territorio molto esteso, un paese solo o un 
« piccolo numero di paesi non può che risentire effetti dannosi 
« dall’applicazione di questo sistema. K stata, senza dubbio una 
« grande fortuna per l’umanità che la Francia abbia -accolto 
«l’oro diventato esuberante e dato in cambio argento; però 
« nessuno- potrà affermare che la Francia stessa se ne sia tro¬ 
ll vaia bene. Grandi movimenti ne derivano spesso sul suo 111 er- 
« eato monetario : Poro non arrivò sempre, quando l’argento se 
« 11’era andato; l’argento non se ne andò sempre appena l'oro 
« comparve ; furono quindi inevitabili grandi fluttuazioni dello 
« stock metallico, e tali fluttuazioni non sono mai un bene per 
un paese ». 
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La Francia si tenne a questo sistema per circa 
tre quarti di secolo — dail 1803 al 1873 — ma fu 
la stessa esperienza sua che fece sorgere contro il 
Bimetallismo i maggiori avversari. Nel 1867, in 
una conferenza monetaria tenuta a Parigi, tutti 
gli Stati rappresentati — ad eccezione di uno — 
l’Olanda — emisero un voto a favore del monome¬ 
tallismo aureo. 

La Germania, con la riforma del 1871, passò a 
questo sistema, ciò che creò un nuovo pericolo per 

I paesi rimasti al bimetallismo, che per la riforma 
tedesca ed il persistente ribasso dell’argento, pre¬ 
videro che la parte aurea della loro circolazione 
sarebbe stata sostituita da monete d’argento. E 
nel 1874 gli Stati aderenti all’Unione Monetaria 
Latina fecero un primo passo, limitando la conia¬ 
zione delle monete d’argento da 5 franchi — le 
sole aventi corso legale in tutto il territorio del- 
l’Unione — ad una somma da fissarsi annualmente. 

II secondo passo, ed il più decisivo, venne fatto 
nel 1878 col divieto di coniazione dell’argento. 

In tal modo questo importante gruppo di paesi 
passava dal bimetallismo a quell’altro sistema, 
noto sotto il nome di bimetallismo zoppo. 

4 ' Caso: Paesi con sistema a doppio tipo e co¬ 
niazione libera per l’oro e limitata per 1 argento 
(bimetallismo zoppo). 

Si ha il bimetallismo zoppo quando, di fianco 
alla moneta aurea coniabile senza limiti, circola 
una moneta d’argento a coniazione limitata, che 
ha pieno potere liberatorio ed è convertibile in oro 
ad un pari fissato dalla legge. 

Quando manchi quest’ultima condizione, si ha 
— come abbiamo veduto precedentemente — un 
monometallismo argenteo a coniazione limitata, 
non bastando la contemporanea esistenza nella cir¬ 
colazione di monete d’oro e d’argento, a dar luogo 
al sistema di cui discorriamo. 

Nel quale sistema, quando la circolazione sia 
saggiamente governata, i prezzi si determinano in 
base all oro, appunto in virtù della piena converti¬ 
bilità dell’argento; e quando, per causa di un anor¬ 
male stato della circolazione, i prezzi delle cose 
cessano di essere in funzione con l oro, è il mec¬ 
canismo della piena convertibilità che denuncia 
l’esistenza di uno stato patologico della circola 
zione. 

in realtà il bimetallismo zoppo, nella sue es¬ 
senza, è un monometallismo aureo e ciò è netta¬ 
mente riconosciuto anche in atti legislativi di paesi 
che dimostrarono sempre una particolare tenerezza 
per 1 argento., I preliminari del Currency A et con 
il quale, nel 1900, gli Stati Uniti hanno riordinato 
la circolazione, introducendo il bimetallismo zoppo 
nella sua forma tipica, affermano che «... il dol¬ 
laro in oro è la unità legale del valore e tutte le 
forme di moneta emesse o coniate dagli Stati 
Uniti, saranno mantenute a « parità di valore con 
questa valuta legale, » ^6) 

La. moneta d’argento vi fa la parte di una mo¬ 
neta rappresentativa, di un assegno fiduciario (7) 
il cui valore deriva, in ultima analisi, dalla sicu¬ 
rezza che si ha di poterlo convertire in oro, se¬ 
condo il rapporto fissato dalla legge. 

Messa cosi in luce l’essenza del sistema di cui 
discorriamo, è facile comprendere come si deter¬ 
mineranno i prezzi dei cambi. Finche sussiste la 
sicurezza della piena conversione, essi si determi¬ 
neranno come m un sistema di monometallismo 
aureo e non sono possibili alterazioni della parità 
monetaria; quando la convertibilità, di diritto e di 
fatto, dell’argento in oro venisse a mancare, il bi- 


(6) Silicici Xichoisan: «Trattato sulla moneta». 

(7) I.oria : Il valore della moneta. 


metallismo zoppo, come abbiamo detto, cesse¬ 
rebbe per far posto ad un monometallsimo argen¬ 
teo a coniazione limitata e noi ritorneremo alle con¬ 
dizioni di cui abbiamo accennato nel secondo dei 
casi esaminati. 

I difetti del sistema derivano dalla difficoltà di 
mantenere rigorosamente la circolazione argentea 
nei limiti voluti. Poiché la moneta d’argento, come 
abbiamo detto, ha — in questo sistema — sempli¬ 
cemente la funzione di moneta rappresentativa, 
cioè, rappresenta l’oro che dovrebbe circolare in 
sua vece, la quantità di essa in circolazione non 
deve eccedere nè essere minore di duella che. 
alla pari legale, corrisponde alla massa aurea di 
cui tiene il posto. 

Se 1 argento è in quantità minore, aumenta la 
massa d oro in circolazione; se è in eccesso, le ri¬ 
chieste di conversione dell’argento in oro e la 
esportazione del metallo giallo, assumono grandi 
proporzioni, per cui diventa necessario provvedere 
per impedire l’esaurimento delle riserve auree e la 
impossibilità di fatto di continuare nelle conver¬ 
sioni. (8) 

II mezzo migliore per scongiurare questa even¬ 
tualità è quello di ridurre la circolazione argentea : 

! Olanda,, con legge del 1884, procedendo ai rior¬ 
dino della circolazione, ha dato facoltà al Governo 
dì smonetizzare, auando lo creda necessario, sino 
a 25 milioni di fiorini ed a vendere sul mercato l’ar¬ 
gento così ottenuto. (9) 

Ma il bimetallismo zoppo può scostarsi dalla 
fornha tipica che abbiamo ora descritta : in Fran¬ 
cia, ad esempio, la Banca di Francia esige un te¬ 
nue premio per la conversione in oro dell’argento 
presentato ai suoi sportelli. 

Questa piccola difformità produce importanti 
effetti, i quali alterano notevolmente i caratteri del 
sistema. 

Il premio tende ad escludere l’oro dalla circo¬ 
lazione e come ciò avvenga si capisce facilmente. 

I banchieri e quanti hanno da fare pagamenti al¬ 
l’estero, raccolgono le monete d’oro, allo scopo di 
sottrarsi al pagamento del premio; gli speculatori 
ne fanno incetta per cederle ai banchieri ed a 
quanti hanno pagamenti da fare all’estero. 

Così „ ogni anno, escono dalla circolazione mo¬ 
nete d’oro per milioni. Naturalmente questo fatto 
si manifesta con maggiore o minare intensità, a 
seconda che il premio è più o meno alto. 

Ma il fatto più importante, a nostro giudizio, è 
un altro : in causa del premio, la moneta d’argento 
perde alquanto del suo carattere rappresentativo 
per acquistare la fisonomia di moneta distinta. Ma 
cessando 1 argento di essere moneta rappresenta¬ 
tiva, i prezzi non si determinano più in rapoorto 
all’ oro, che 1 argento ha smesso di rappresentare, 
ma m rapporto all’argento stesso, alla sua capa¬ 
cità d’acquisto. 

Si riproduce quindi il caso di un monometalli¬ 
smo argenteo a coniazione limitata ed i prezzi dei 
cambi si determineranno come nel 2° dei casi da 
noi esaminati. 

LUIGI SIMONAZZJ. 


(S) .Se l'argento è in quantità minore del necessario, la 
scarsità della moneta in circolazione fa crescere il pregio della 
moneta stessa, ciò cLe si manifesta, piraticamente, con una 
diminuzione dei prezzi. Questa diminuzione stimola le espor¬ 
tazioni e frena le importazioni e si determina un afflusso di 
oro dall’estero; oro il quale entra in circolazione ed elimina 
le deficienze. 

Se Largente in circolazione è in quantità eccessiva, si ma¬ 
nifestarne) i fenomeni inversi : deprezzamento della moneta, cioè 
aumento generale dei prezzi, freno alle esportazioni e stimolo 
alle importazioni. L’eccesso del debito estero viene saldato 
chiedendo hi conversione dell’argento in oro ed inviando que¬ 
sto all’estero. . 

(9) Vedi Pierson, op. citata. 
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GIACOMO LO FORTE 


I lettori che hanno seguito su Scienza per Tulli la collabo 
razione del prof. Giacomo Lo Forte, che hanno letto e medi¬ 
tato i suoi facili, limpidi e pur profondi articoli, non potranno 
non piangere con noi la perdita di questa eletta, singolare figura 
di scienziato e di scrittore, di questo galantuomo vero, inte¬ 
gro, leale che fino all’ultima sua ora ha vissuto al tavolo di 
lavoro-, con l'anima sempre illuminata dalla fede e dall’amore. 

Grande lavoratore, Giacomo Lo Forte! 

Colpito un anno fa da un male inesorabile, con una mano 
paralizzata egli noti cessava la sua opera di scienziato e di 
pubblicista : e continuava a diffondete su per riviste e giornali 
la sua prosa agile e concettosa, 
semplice e arguta, svolgendo 
gli argomenti più vari : di eru¬ 
dizione, di storia, di geografia, 
dii botanica, di letteratura, di 
arte. I do J 

Ci scriveva, poco tempo fa, 
dalla sua Palermo, dolendosi di : : I 

non poter dare di più alla no¬ 
stro rivista, che egli amava so¬ 
pra tutte; e nelle sue parole 
c* era come un rimpianto, un 
senso di amara tristezza. Certo 
egli era presago del triste de¬ 
stino che doveva, trarlo cosi pre¬ 
cocemente alla tomba'. 

Fra nato per il lavoro. 

Chi lo conobbe nell’intimità 
e gli visse quasi sempre ac¬ 
canto ci scrive che Giacomo 
la» Forte ebbe fin dalla pri¬ 
lli a g i o v i ue/. / a una predile¬ 
zione straordinaria per i libri 
< una vera passione x >ei " i fio¬ 
ri. Giovanissimo, fu nominato 
assistente presso l’Orto Bo¬ 
tanico di Palermo ed ebbe , 
cosi, larghe relazioni col mon¬ 
do scientifico in Italia ed al- 
l 'estero. 

Più tardi e per circa un de¬ 
cennio fu redattore capo de 

«L'Ora». Divenne poi. collaboratore infaticabile del « Gior- 
mila di Sicilia » e di tanti altri giornali e riviste. Per più di 
rs anni fu revisore della Casa Editrice « Remo Saudiani ». 


liceo l’elenco di alcuni fra i moltissimi libri .pubblicati da 
Giacomo Lo Porte : 


Traduz. dall’inglese del 
fred Russel Wallance, 
dron, Palermo, 1906. 

Ad Hoc. Sandron, 1906. 

La parabola del volgo 
dron, 1899. 

La Vita delle piante da 


Posto dell Uomo nell'Universo, di Ai- 
preceduta da uno studio critico. San 



prodigo e del povero letterato. San- 

T co fra sio a Darwin. Sandron, 1902. 

il problema delle Origini. L- F. 

Pallestriiii e C\, Milano, 1905. 
Padda (Eroi dell’umanità). Pai- 
lestriui e C., 1904. 

Storia del Sole. (Biblioteca del 
Popolo) Sonzogno, Milano. 

Il Radio c la costruzione della 
materia. Tìibl. P.), Sonzogno. 
Elementi di biologìa vegetale. 

Bibl. del Pop.), Sonzogno. 
Micrografia vegetale. (Bibl. del 
Po]).), Sonzogno. 

Il Microscopio. (Bibl. del Pop.L 
Sonzogno. 

Marte e l'ipotesi della sua abi¬ 
tabilità. (Bibl. del Pop.), Son¬ 
zogno. 

Lo sviluppo storico delle forine 
animali. (Bibl. Pò, Son/egno.. 
La Rota ni lo pittoresca. Son¬ 
zogno. . ... 

Anatomia, fisiologia c classiti - 
caz. dette piatite per le scuole 
Secati. Sandron, iva. 
Anatomia, tisiologia c classai , 
chz. delle piante ad uso dei 
licci e degli istituii teenh i. 
Sandron. 

La Patria e lì Mondo - Geo¬ 
grafìa - Testo atlante per la 
scuola elementare italiana. 
Sandron. 

Xol c la Salina - Corso completo di nozioni varie ad - e delle 
scuole elementari, Sandron. 

L L< uà e Aere, Lì leu e ,n‘ a iati va ì r r : in ersi i ; ed - 


Aveva una percezione rapida e sicura degli uomini e delle 
c os ', „uo se e deismo profondo e colivi nt< ; . .... concezione' 
oraziana della vita, che ben -potrebbe riassumersi nel famoso 
monito del Yenositu* Carpe di e in » ; un’invincibile ripugnanza 
della ricchezza Li sè c per sè : il denaro considerato da un 
punto di vista esclusivamente pratico come necessario alla 
vita e alle sue quotidiane esigenze materiali; uno sdegnoso 
disprezzo della folla, della réclame, dì ogni teatralità pomposa 
e vuota; il culto pagano della, bellezza. 

Il suo ingegno era di una versatilità prodigiosa. Nutrito di 
vesta, varia, g< niale coltura, scrittore originale e fecondo, do¬ 
vunque rivelava la sua fervida, spesso paradossale, spiritualità 
di pensatore c di artista. 

Alla memoria dell’illustre scomparso, Scienza per lutti porge 
il suo commosso, fervido omaggio. 


/.ione). Sandron. 

Morfologia c tisiologia delie piante per la .p c y ginnasiale. 
Saliti ro 11. 

rgr.vo la Scienza ~ Corso completo di nozioni varie - Scuole 
elementari. Sandron. 

Col pseudonimo di Jamks Jokkk : 

La Canzone di Ciullo romanzo storico). 

Col pseudonimo di I.ibkko Ausoni ; 

Cran Madre Italia (per le classi ginnasiali ). Sando. n 
Gran Madre Italia - Corso di Storia per le scuole primarie. 
Sandron, 

l'cnsicro e l'olotilà - Corso compì, scuole Eleni. Sandron. 

( perni - Per le scuole Eleni. Sandron. 

Terra feconda! - Per le scuole Eleni. Sandron. 
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DOMANDE E RISPOSTE 


Domande. 

Si pubblicano in questa rubrica tutte le domande alle quali 
non rispondiamo nella Piccola Posta. Chiunque ne può usu¬ 
fruire, senza dover sottostare a spese. 

Si raccomanda che le domande abbiano carattere d interesse 
generale, od almeno non limitato in modo esclusivo al solo 
richiedente. 

2 ( 598 . — Grato a chi volesse indi canni dettagliatamente i 
processi industriali per la fabbricazione dell’ipoolorito di sodio 
partendo dal cloruro di sodio. 

2699 . — Desidererei sapere quale funzione avrebbe il ilio 
neutro a terra di un impianto a corrente continua con tre fili. 
Da questo sistema di distribuzione possiamo disporre di due 
tensioni : 500 volts fra i due estremi, + e — : e 250 volts fra un 
estremo e il neutro. Come e perchè il filo neutro è a terra e 
la spiegazione del funzionamento di questo impianto partico¬ 
lareggiata. Desidererei inoltre sapere perchè spesso accade che 
si invertono le polarità degli adinami delle coppie marmanti 
in parallelo sulla tensione di 250 volts ciascun dinamo di cia¬ 
scuna coppia, e se queste coppie di din a mi sono in serie. 

2700 . — Ho un impianto elettrico, ed è registrato il con¬ 
sumo di questi da due contatori monofasi, come carico ho 
motori trifasi, dato il basso fattore di potenza deirimpianto 
generale, un contatore gira più lento dell’altro. Conoscendo le 
costanti dei due contatori se ne può rilevare facilmente il loro 
carico erogante. Ma come si rileva il fattore cos ? Conosco 
il sistema di lettura col Wattmetro e Voltmetro Amperometro 
dal quale se ne rileva facilmente detto cos T, ma domando 
come si Tileva detto cos dalla osservazione dei soli contatori. 

2701 . — Grato a chi mi vorrà dare ampie indicazioni pra¬ 
tiche, sull’esecuzione degli avvolgimenti fissi, dei Magneti per 
auto, costruiti qui in Torino dalla società S. M. I. T. e dei 
Magneti MaTelli a 12 cilindri pure ad avvolgimenti fissi. 

2702 . - Chi fu l’inventore del primo magnete d'auto (pro¬ 
priamente detto) ? Gradirei schizzo particolareggiato. 

2703 . — Grato a chi volesse darmi istruzioni e schizzi 
riguardanti il montaggio di un ricevitore a valvola ionica con 
sintonia e capace di ricevere sia onde smorzate che onde con¬ 
tinue. 

2704 . — Desidererei conoscere il modo di costruire un ca¬ 
nocchiale astronomico, per piccole osservazioni. 

2705 . — Come costruire un motore a scoppio (mouociiin- 
dro) a 4 tempi di circa HP. 1/4, 

2706 . — Una centrale elettrica invece di fornire l’energia 
a no volts, come di convenuto, la fornisce a una tensione mi¬ 
nore. U ciò dannoso per gli utenti e perchè? fi vero che le 
lampade si consumino più facilmente e perchè ? Può darsi il 
caso che il contatore registri una quantità maggiore di energia 
di quella effettivamente consumata? Gradirei qualche cenno 
bibliografico. 

2707 . — Desidererei sapere, nel modo più semplice, i dati 
ed il materiale adatto per la costruzione d'uu piccolo apparec¬ 
chio' completo per radiotelegrafia (trasmettitore e ricevitore) 
da azionarsi in serie con corrente stradale (V. 240) o con pile. 
Serve per piccoli esperimenti alla distanza di pochi metri. 

2708 . - Esiste un barometro che permetta la lettura dei 
più piccoli spostamenti? Se sì, qual’è ? come funziona? Cono¬ 
sco quello del padre Secchi, quello a quadrante; ve n’ha altri 
migliori ? E di piezometri ? 

2709 . — Desidero sapere se realmente il retropedalaggio 
applicato alle biciclette permetta una migliore utilizzazione 
dello sforzo (angolo d’azione sui pedali maggiore e sforzo di 
pressione maggiore) e in tal caso perché non sia entrato nel¬ 
l’uso pratico. Quali dispositivi vi sono per attuarlo, oltre quello 
applicato dalla « Manifacture franyaise d’Armes et Cicles » di 
S. Etienne ? 

2710 . — Sarò grato al lettore che mi farà la descrizione 
(possibilmente con disegni) di apparecchi che servano a misu¬ 
rare la velocità in giri di qualsiasi puleggia od asse o rota 
dentata che sia in movimento, anche a grande velocità. 

2711 . — Dispongo di alternata 160 v., 5 a. e di tuia piccola 
lampada ad arco da me costruita. Desidererei conoscere il 
modo di fabbricarmi un reostato con filo di ferro (possìbilmente) 
onde regolare la suddetta lampada, e le dimensioni dei car¬ 
boni in relazione all’amperaggio e alla luminosità della lam¬ 
pada. 


2712 . — Come costruirmi facilmente ed economicamente 
in casa un apparecchio per la proiezione di cartoline, fotogra¬ 
fie, ecc. che funzioni bene? 

2713 . Sarei grato a chi mi volesse dare schiarimenti e 
illustrazioni sul funzionamento delle funicolari col rispettivo 
freno di sicurezza. 

2714 . — G rato a ehi mi vorrà indicare un modo semplice 
dì costruire una piccola lampada a vapori di mercurio, e quali 
ostacoli impediscono che tali lampade vengano utilizzate nella 
illuminaizone elettrica, in sostituzione delle comuni lampade 
a filamento. 

2715 . - G radirei spiegazioni, se è possìbile con qualche 
schizzo, sul congegno del contatore per gas. 

2716 . Sarei grato a chi volesse indicarmi Ì1 modo di 
costruire un piccolo rocchetto d’induzione, capace di funzio¬ 
nare con due o tre pile a liquido. Prego specificare i dati co 
struttivi, dandomi le misure ed indicando il numero degli av 
volgimenti del pr.rio e del sec.rio, indicandomi dove e a qual 
prezzo si trova attualmente il filo. 

2717 . — Dispongo di corrente alternata monofase (42 *-"■» ) 
di 150 V., desidererei dati precisi per costruirmi un trasfor¬ 
matore di 300 W. che riduce il potenziale suddetto a 40 V. 
e io V. 

2718 . — Prego darmi la descrizione, possibilmente con fi¬ 
gure, del cambio di velocità per automobili della ditta Ford 
Gradirei anche il rapporto degli ingranaggi col numero dei 
denti. 

2719 . — Sarei grato a quel lettore che mi volesse indicare 
sommariamente i metodi di calcolo delle trasmissioni a cor¬ 
rente alternata ad alto potenziale. Desidero inoltre che mi 
vengano indicati alcuni dei migliori trattati anche in lingua 
straniera i quali trattino estesamente Pargomento di cui sopra. 

2720 . — Desidererei conoscere i dati necessari per co¬ 
struirmi una bobina di Ruhmkorff che dia 20 min. di scintilla : 
ed un jigger, o altro elevatore, adatto a tale bobina. 

2721 . — Che cosa è l’ellissoide di Blu et ? 

2722 . — Desidererei conoscere il procedimento per la co¬ 
struzione dei quadranti d’orologio eosidetti al radium. 

2723 . — Disponendo una corrente alternata monofase, for¬ 
nitami da un piccolo trasformatore, di 40 Volts óoo Watt come 
potrei rad ri zza ri a ? Quale dei conosciuti sistemi si presterebbe 
più economo e di facile manipolazione? 

2724 . — Desidererei conoscere quale sia la miscela più 
adatta per eseguire saldature a forte di piccoli oggetti ottone, 
e il metodo più pratico ed economico per fare la saldatura. 

2725 . — Ho adoperate delle carte fotografiche al clorobro- 
muro, come la et Ve lo se » Kodak, e mentre ho ottenute delle 
ottime copie allo sviluppo, queste si sono spesso guastate, fino 
a diventare assolutamente inservibili, appena immerse nell’or¬ 
dinario bagno di fissaggio. Desidererei sapere da che cosa di¬ 
pende questo malanno e come vi si può rimediare. 

2726 . — Sarei gratissimo a chi mi informasse se siano 
stati fatti esperimenti e studi, sull’azione delle correnti ad 
alta frequenza sui mici organismi patogeni. Gradirei anche l’in¬ 
dicazione esatta di un testo, o di una qualche pubblicazione 
che ne parli. 

2727 . — Òli è stato riferito, che circa dieci anni fa, sa¬ 
rebbe stato costruito ed esperimentato da una Ditta svizzera, 
un motore a scoppio da motociclo a valvole concentriche. De¬ 
sidererei vivamente conoscerne la descrizione, o almeno il 
principio di funzionamento di codeste valvole, che vengono 
de noni i n a t e c onccntrì c h e . 

2728 . — Come potrei costruire da me, che dispongo di 
officina meccanica e di sufficienti cognizioni di elettricità, un 
raddrizzatore di corrente (da alternata fin continua) a trembleur 
da usarla in un impianto di galvanoplastica in luogo di un 
gruppo elettrogeno (motore-dinamo) che già funziona ? Se ne 
fabbricano in Italia? 

2729 . — Gradirei conoscere i dati necessarii per la costru¬ 
zione di una piccola dinamo a corrente continua capace di 
fornire almeno 20-25 Volts e un’intensità di 8-10 Ampères. 

2730 . - G radirei conoscere la vera ragione perchè nella 
determinazione dello solfo nel saggio tecnico dei carboni è 
necessario usare una capsula di platino invece di un'altra più 
economica. 






N. 4, — Febbraio (il) 1921. 


LA SCIENZA PER TUTTI 


59 


Risposte. 

Si risponde in questo numero 4 alle domande pubblicate nel 
numero 23 delVanno scorso. Si pregano i signori collabora* 
tori di farci pervenire le risposte in tempo, coi disegni su 
foglio a parte ed in inchiostro nero. 

Si pregano vivamente i collaboratori di non usare che un sol 
lato del foglio , di non scrivere sopra ogni foglio più di una 
risf>osta, e di eseguire i disegni accuratamente (su foglio a 
parte) con la riga e il compasso, per evitare ritardi che 
spesso impediscono la pubblicazione delle risposte, 

^ 605 . — Nessuna risposta è pervenuta. 


2000 , — Oltre che eoi frequenziometro Hartmann e 
Brantt, la frequenza di una corrente alternata può essere mi¬ 
surata con l'apparecchio elettrochimico di Janet, col cimometro 
di Fleming (per alte frequenze), coi metodi di Pupin, Healing- 
Le Tali, ^metodi di risonanza) ed infine con l'« Indicatore, di 
Frequenza » della General Elettrie 
Co. siccome credo che a quest’ul¬ 
timo il richiedente voglia accen¬ 
nare, eccoli e in breve il funziona¬ 
mento. 

I/« Indicatore » è basato sulla 
composizione di due campi ortogo¬ 
nali. Nell’interno di due spirali or¬ 
togonali Si S . (vedi figura) è dispo¬ 
sto un disco D metallico, su cui 
non agisce nessuna coppia diret¬ 
trice. mobile intorno alPintersezio- 
ne xx l dei piani medi delle due 
spirali, e contenente l’asse di rota¬ 
zione. 

Nelle due spirali la corrente pro¬ 
duce un campo rotante ed uno al¬ 
ternato. Il primo non ha effetto sul 
disco; il secondo invece lo orienta 
nella sua direzione (cioè secondo 
l’asse maggiore dell’ellisse) risul¬ 
tante dal campo alternato nelle 
due spirai!. L’angolo di cui ruota 
il disco dipende soltanto dal rap¬ 
porto dei due campi e cioè dal rap¬ 
porto delle due correnti e della 
loro differenza di fase. Le due spi¬ 
rali vengono inserite in due cir¬ 
cuii i derivati sulla stessa tensione 
V, l’uno ohmico, l’altro malto in¬ 
duttivo. Essendo costanti tensione, resistenze ed induttanza dei 
circuiti, l’angolo di rotazione sarà soltanto funzione della fre¬ 
quenze*. 

L’apparecchio viene tarato empiricamente. 

Dino Valente. 



», 

x 



— Crediamo si voglia parlare del frequenziometro di Kempe 
(Hartamann et Braim, Francoforte s. M.) fondato sulla riso¬ 
nanza meccanica li lamelle sollecitate da un elettromagnete 
eccitato dalla c. a. della quale si vuol sapere la frequenza. 

Oltre a questo co* 
nosciamo altri meto¬ 
di e strumenti per 
misurare la frequen¬ 
za in punti dove non 
si abbia sottocchio la 
generatrice poiché, 
nel qual caso, baste¬ 
rebbe un tachimetro. 
Difatti : 


f=P 


u 

6 o 


periodi al secondo 


Frequenziometro registratore elettro- 
dinamico c. b. s. 


dove p è il numero 
di paia di poli, u i 
giri al minuto dell’al- 
ternatore. 

Analogamente si 
può controllare la 
frequenza facendo di¬ 
pendere da essa una 
velocità di ruofazione 
ad essa proporzionale 
e misurando questa 
con tachimetro indi¬ 
catore o registratore. 
Al motorino sincrono 
può sostituirsi, per 
uso corrente, un co¬ 
mune asincrono simi¬ 
le a quello dei venti¬ 
latori da tavolo, poi¬ 


ché la coppia meccanica dovuta al tachimetro è fissa e quasi 
trascurabile, lo scorrimento dei motore in queste condizioni è 
praticamente nullo e di conserva aneli'esso trascurabile. Gruppi 
di questo genere funzionano bene, se nonché richiedono una 
certa sorveglianza, e l’indieazioue viene registrata con ritardo 
causa l’inerzia rilevante del rotore. 

Attualmente vanno estendendosi frequenziometri ad indica¬ 
zione diretta, a. servomotore, a funzionamento interamente elet¬ 
trico. 

Ogni ohmmetro (a. c. a.) ed ogni fonometro possono essere 
trasformati in frequenziometri se vengono- applicati su di un 
circuito di induttanza e di resistenza ohmica fissa e se vengono 
messi in azione dalla tensione applicata alla bobina e dalla 
corrente da essa determinata. Ciò perchè il valore della resi¬ 
stività R e l'angolo di fase cp dipendono direttamente dalla 
frequenza quando tutti gli altri dati restano invariabili. Que¬ 
ste soluzioni sono adottate in pratica poiché la scala <del 
frequenziometro è legata a quella deH’ohmctro dalla relazione : 

\/R* ZSr* 

n - - 

27r L 

a quella del fasometro dall'altra relazione 

n = r tang ? 

27r L 

Per l’intelligenza delle notazioni e per la ragione analitica 
di quanto esposto rimandiamo il Richiedente ai principi d’elet¬ 
trotecnica che speriamo essere a lui noti. 

In questi ultimi tempi, al fine di controllare l’andamento del¬ 
le frequenze sulle grandi reti di distribuzione, specialmente 
se alimentate da più centrali, e sugli accentramenti di produ 
zione d'e. e., si va diffondendo l'uso di frequenziometri di pre¬ 
cisione. 

Essi sono ohmetri di paragone con riduzione a zero, con re¬ 
sistenza ohmica fissa e resistenza induttiva variabile. 

Infine anche un nostro apparecchio Indicatore elettrolitico 
dello spostamento di fase è adatto alla misura della frequenza. 

Elettrotecnica Angeletti e Paoletti — PortocivUanova. 

— Esauriente risposta ha pure inviato il signor Zio Tortavaie 
di Firenze, 

*\ *. - Gh attinometri ed i piro-eliometri servono per 

misurare la quantità di calore irradiata dal sole nell’unità 
di superficie, nell’unità di tempo. 



L’aftinometro di Violle (e non di Piolìe) è formato da 2 sfere 
d’ottone (vedi figura) l’ima interna all’altra e concentriche, 
nell’intercapedine delle quali si stabilisce una circolazione 
d’acqua ad una certa temperatura costante : l’inviluppo sferico 
C , del diametro di circa r5 cm, è annerito nella parete in¬ 
terna perchè possa assorbire tutti i raggi inviati dal Sole, ed 
un termometro T che attraversa entrambe le sfere ed avente 
il bulbo affumicato fissato nel centro degli inviluppi d’ottone, 
permette d’apprezzare il quinto di grado. 

II tubo per il quale i raggi del sole vanno a cadere diretta¬ 
mente sul bulbo del termometro, è ili una direzione diame¬ 
trale della sfera, ed un diaframma avente foli di differente 
grandezza, è fissato ad una estremità. All’estremo opposto a 
questa, trovasi un vetro a superficie scabra, che permette di 
verificare se i raggi solari cadono esattamente sul bullo anzi¬ 
detto. Per potersi servire di tale apparecchio, è necessario 
che il termometro si mantenga stazionario quando ad esso 
vengono intercettate le radiazioni emananti dal sole, e si 
osserva il grado di temperatura. 
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Indi -permesso il passaggio dei raggi solari si nota ogni mi¬ 
nuto l’aumento di temperatura subito dal termometro, finché 
questo avrà -raggiunto il limite massimo (dopo 15 minuti circa) 
e se ne calcola la velocità di riscaldamento. Raggiunto lo 
stato stazionario si intercettano ancora i raggi, dopo «di che il 
termometro segnerà temperature mano a mano decrescenti, 
quindi se ne calcolerà la velocità di raffreddamento. Note allora 
le velocità suddette di riscaldamento e raffreddamento, e cal¬ 
colata precedentemente la massa d’acqua interposta nell’inter¬ 
capedine degli inviluppi sferici, si deduce la quantità di calore 
ricevuta dal termometro, e quindi, supposta nota la sezione 
massima del bullo termometrico esposto alle radiazioni dirette 
del sole, si può facilmente calcolare la quantità di calore irra¬ 
diata sulla superficie unitaria, nell'unità di tempo. 

Federico Simoncini — Mantova . 

— Gli attinometri servono a misurare l’intensità calorifica dei 
raggi solari. 

In realtà la definizione non è esatta, poiché i raggi attinie! 
hanno attività chimica più che termica. Se uè misura l'inten¬ 
sità osservando le deviazioni di un gal vanom etto, posto in 
circuito con una pila e con una cellula a selenio (attinometro 
Morise) oppure con una pila termoelettrica (attinometro Crova). 

I piroeliometri servono invece a determinare la quantità di 
calore solare ricevuta da una porzione di superficie terrestre. 
Consistono generalmente in tuia scatola a fondo sottile metallico 
annerito, che si espone al sole in modo da- riceverne i raggi 
•perpendicolarmente. Nella scatola è contenuta un'acqua ed un 
termometro, misurando esattamente la temperatura dellhicqua 
dopo una certa esposizione, e tenendo conto del volume dell’ac¬ 
qua, della durata di esposizione e dell’area della faccia asser¬ 
ente, è possibile determinare il numero dì calorìe assorbite, e 
quindi quello delle calorie ricevute da una qualunque altra 
superficie. 

Dino Valente.- 

— I piroeliometri c gli attinometri misurano la quantità di 
calore irradiata dal sole. Ve ne sono molti tipi, due dei quali 

di Pouilìet e di Violle) sonò descritti ottìmaniete sul Testo di 
Fisica del Murimi. Volume I, Parte IV. 

Gino OTTOLENGhi — Roma. 

— Esauriente risposta hanno pure inviato i sigg. Aldo Ma¬ 
nuzio Repetto di Novara, Goffredo Riccardi di Modena, Ivo 
Ranzi di Cesena, M. Centrili di Bologna. 

2GO«. — Nel numero 9 maggio (1) 1919 della Scienza 
pei Tulli troverà un snodo pràtico per costruire un saldatore 
elettrico', lo ne ho costruito uno e posso à lieu q le c he coi 
tal appai - - 1 • può Sìlfi Ili. linone • >e e fin. 

Edoardo Becker — Genova. 

- Sebbene la sua domanda sài troppo poco esauriente man¬ 
cando dèi dati necessarissimi cotrw «voi 1 o e consumo ap¬ 
prossimativo, pure cercherò di spiegarle la costruzione di tale 
saldatore mn mettendo i dati riguardanti Ravvolgimento. 

Anzitutto- è necessario dir Lei costruisca tua piccolo blocco 
di rame come da figura 1. 



Fatto il primo pezzo, SÌ passa alla formazione di un circuito 
( i li c me unir ■' in • 91 r d crome in t l< .. a fi . ..-nudi lina, 
costantana -od altri) su lastrine di mica (fig. 2). 


Finito questo secondo lavoro si passa all’opera di finimento ; 
un manto di lamiera di rame (fig, 3) che copre i lamierini 
avvolti e li tiene pressati al salvatore per mezzo delle 2 viti 
che entrano e passano la lamiera, i. lamierini ed il salvatore 
propriamente detto. 

I lamierini vengono isolati fra loro e dal corpo del salvatore 
a mezzo di altrettanti pezzetti di mica (fig. 5) : a) lamierini 
avvolti; b) lastrine di mica; c) corpo del saldatoio. 



T fili che escono dal saldatoio e che verranno- “attaccati alla 
rete dovranno essere di treccia nuda isolata da perle dì por¬ 
cellana o da cordone di amianto fino alla congiunzione con la 

treccia. 


Desiderando ; nforinazioni più esatte si rivolga pure libera¬ 
mente a me ed a questo scopo Le unisco il mio indirizzo. 

Oliviero Bonvicini — Rovereto (Trentino). 




— A questa domanda corrisponde forse il saldatore a resi¬ 
stenza. La prima figura illustra un tipo di saldatore a punta 
di rame TÌcambiabile e sostituibile dalla spett. F. A. R. E. 
L' elemento riscal¬ 
dante è formato di * 
comuni fili di resi¬ 
stenza ed è chiuso 
nel cavo formato dai 
manicotti di testa. 

Per il calcolo di esso 
elemento valgono le 
solite relazioni no¬ 
tando che la potenza 
assorbita sta sui 300 
Watts. Stabilita una 
sezione s e or ris pon¬ 
ti ente all’ intensità 

—-Amp., si trova 


la lutigli ezz; 
resistenza r = 


della 

f o r tu 11 1 a 


metri, 


dove le lettere indi¬ 
cano le solite gran¬ 
dezze. 

La figura citata può dare anche chiari 
E ovvio clic l’apparecchio predetto sia 


CÀ • 0 ciò 

J d laici n. 


C A f c 0/0 
Sel / c/éL tc 


<Jà ì dà 
eh io d / 
tn Of trà 


*ElO 


Noi il fi/ ionio la ivruuiL 
autotrasformatoie a rappt rtc 
còntiiiua con apparecchio tir 


particolari costruttiv i. 
costruibile tanto per 
corrente continua 
come per co-rrente al¬ 
ternata, ma con esso 
si posson solo prati¬ 
care le saldature dol¬ 
ci (a stagno): 

Un altro tipo, co¬ 
struito e usato da imi 
con discreti risultati, 
per « saldature a for¬ 
te » di piccoli pezzi, 
é il saldatore a car¬ 
bone, che fichi e d e 
corrente continua. Si 

. fiì : z. ' fi: ■. ' m 

scoccare tra il carbo¬ 
ne e il pezzo da sni¬ 
dare;» l.a fofm ■ este¬ 
riore di detto salda¬ 
tole è simile ; quella 
della fig. 1, perifi al 
posto della .punta di 
rame c'è una puma 
di carbone elettrico 
speciale ]>er Fusi, 

o • . ; . tchio 

... a . 

positivo, mentre i 

pezzi da saldarsi, 
quello negativo. 

sfci adak aitei lata ofi, ride 1 c< m 

> egolabile, lei v ta 1 a in 

a» vSestini. 



A proposito di sal¬ 
dature e di saldatori 
la figura 2 illustra, 
come meglio può, un 
saldachiodi ora molto 
in voga perchè sosti¬ 
tuisce facilmente la 
ribaditura. Esso è 
utilizzabile con cor¬ 
rente alternata e con¬ 
tinua. Il chiodo è 
preso tra due punte 
<li carbone speciale 
'durissimo). Al pas¬ 
saggio della corrente 
essendo dotte punte 
sagomate, il gambo 
del chiodo, che lui 
meno contatto e più 
resistenza della testa, pjg. 

fonde e s’adatta 

all’incavo del carbone che fa da stampo per la seconda testa. 
Di tali apparecchi ne costruiscono le spett. « Oerlikon », « Guai¬ 
ti erotti », eoe. 

La terza figura rappresenta una saldatrice 50 K V A della 
spett. « Ing. Malagutti ». 


Elettrotecnica Angioletti & Paolktti — Porlo CivUanova. 
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In questi ultimi tempi le case costruttrici di 
apparecchi termo - elettrici hanno lanciato in 
commercio numerosi tipi -di saldatori elettrici, 
di forme svariatissime; ma però, sono pochi 
quelli che diedero soddisfacenti risultati pra¬ 
tici, e tra i migliori di questi è quello di cui 
i ' ) le descrivo sommariamente la costruzione nel 
presente numero. 

-Supponiamo dì dover costruire un saldatore 
■elettrico da alimentarsi con una tensione di 
j 25 Volts con un consumo di circa 300 Watts. 
Anzitutto dovremo stabilire i dati per la co¬ 
struzione del corpo riscaldante, e cioè della 
parte più importante e delicata dell'appa¬ 
recchio. 

La corrente di lavoro, cioè l’intensità ci sarà 
data da (Legge di Ohm) 

1 = J2L - 222 - 

E ~ 125 

la resistenza totale sarà : 

I 2,4 

Impiegando nella costruzione del nostro ap¬ 
parecchio del filo di nikel-cromo a — 0,90 di 
resistività e del 9 di 3/10 la lunghezza in metri 
data da : 


: ; ampere - ; 


ohm 



RxS 52x0,07 


0.90 


-:},ro metri 


parola,, purché possegga almeno qualche cognizione di elet¬ 
tromeccanica. 

N. E. — I numeri segnati nel disegno della fig. 2 indicano 
le quote in millimetri. 

Seoazzaki Mario — Sestri Ponente. 


Questo filo noi ravvolgeremo a zig-zag fissandolo mediante 
una serie di piccoli forchini o intagli su due dischi di mica 
t E-P) di mm, r di spessore. Pig. 2. 

'ferminato ravvolgimento del primo disco si farà passare 
nel filo che deve servire di collegamento all’altro 5 -f* 6 co¬ 
rallini di vetro- (e) figg. 1 -2, dopo di che si convincerà l’avvol¬ 
gimento dell’altro. Ciascun disco di mica si chiuderà fra due 
lamierini di ferro (H P) tagliati nella forma e dimensioni 
della fig. 2 (spessore 3/10 -o). Per tenere uniti i due lamie¬ 
rini e il disco di mica, si ripiegheranno le alette di quello ( P) 
su (il), avendo cura però di interporre prima fra la mica e 
ciascun lamierino un dischetto di cartone amianto del diametro 
di (H) e di 0,2 q-0,5 mm. di spessore. 

I due capi del filo che usciranno dai suddetti lamierini si 
dovranno introdurre nel tubo di ferro (T) c accuratamente iso¬ 
lati fra loro e dal tubo, mediante una serie di corallini di vetro, 
che partendo da ogni lamierino, dovranno coprire tutto il filo, 
lino a raggiungere il manico di legno (Z) fig. 1; nell*interno del 
quale saranno aggiuntati con un conduttore isolato, a treccia, 
il quale uscendo dal uranico, terminerà in una presa di cor¬ 
rente comune. 1 due involucri di lamierino sopra descritti si 
chiuderanno entro due guance d’ottone (.4 il) di 2 -f- 3 mm. 
di spessore e della forma e dimensioni segnate nella fig. 2; 
frapponendo fra uno e l’altro involucro, il martello di rame [R). 
Una vite a testa fresata di 1/4 di ferro (P) fig. x, avvitata 
nella guancia {A), serve a tenere ben unito il tutto. Tanto le 
guance d’ottone AB. quanto il martello (R) si potranno rita¬ 
gliare da lamiera d'ottone e di rame. 

II blocchetto d’ottone (0) figg. 1 -2 interposto fra una guan¬ 
cia e l’altra, e ribadito mediante due pernotti di 3 mm.; serve 
a tenere a debita distanza, e unite le guance (/I B). 

TI tubo di ferro (T) fig. 1, sarà da una estremità filattato c 
avvitato nel blocchetto (0) e dall’altra parte fissata nel manico 
Z) ; esso potrà avere ima lunghezza di circa 85-7-90 mm., e 
possibilmente sarà di legno duro; il tubo di ferro potrà essere 
lungo circa 1 50 -7- 190 millimetri. 

Io sono certo che con questi brevi cenni, di dati e descrizione 
non le sarà molto difficile costruirsi il saldatore elettrico in 


5009 . — Secondo lo spessore della carta da render 
trasparente si diluisce un volume d’olio in due o tre di alcool, 
se ne .impregna la carta e la si sospende all’aria fino ad eva¬ 
porazione completa, Essa sarà tanto più trasparente quanto 
più sottile. 

Per renderla impermeabile si tuffano i fogli in una solu¬ 
zione allungata di colla forte e dopo l’asciugamento si im¬ 
merge in un bagno di bicromato di soda o di potassa lasci a 11- 
dovela circa un minuto. In seguito si sospendono i fogli al¬ 
l’aria in piena Ilice fino ad essieamento completo. 

Pei,ice Piromalli — Brancalcone Cai. 

— Svariati procedimenti si hanno per ottenere lo scapo. TI 
più comune è quello consistente nell’immersione della carta 
in acido solforico concentrato. 

Si ottiene così la cosìdetta « pergamena vegetale », resisten¬ 
tissima ed impermeabile, non però perfettamente trasparente, 
giacché il prodotto è soltanto traslucido. La trasparenza si ot¬ 
tiene seguendo questo procedimento : 

Si scioglie un grammo di gomma arabica in 2 grammi di 
benzina e, separatamente, 2 grammi di gomma Dammar in 
1 grammo di benzina; si mescolano le due soluzioni c si filtra. 
Si imbeve la carta del filtrato e s-i fa asciugare, poi la si im¬ 
merge in una soluzione di 1 grammo di gelatina in 40 grammi 
d’acqua. Aggiungendo alla soluzione di gelatina un po’ di 
bicromato di potassio, la carta diventa più resistente all’u¬ 
midità. Dino Valente. 

— Per rendere la carta trasparente, si sospende all'aria la 
carta comune imbevuta di una soluzione di 1 gr. di olio di 
ricino in 3 gr. di alcool; l’olio si secca facilmente dopo l’evapo¬ 
razione dell’alcool. 

Oppure si può spalmare, con una spazzola a peli sottili, da 
ambo le parti le carte con il seguente liquido ; 1 gr. di cera 
bianca sciolta in circa 50 gr. di essenza di trementina; posta 
in ambiente riscaldato questa si asciugherà dopo qualche 
giorno. 

I,’iinpenneabilizzazione della carta, poi, la si ottiene in sva¬ 
riatissimi modi; ne accennerò qualcuno. Un pro¬ 
cesso che dà buoni risultati è quello di appli¬ 
care su entrambe le su perdei della carta imo 
strato di soluzione fatta con x gr. di gelatina, 
4 di acqua e 1 di glicerina. 

Quando lo strato gelatinoso si è rappreso 
s’immerge la carta di una soluzione di 750 c. c. 
di .aldeide formica (formalina) in 5 litri 
d’acqua, dopo l’essicazione si ha una car¬ 
ta clic resiste anche all’azione del vaix>r 
d’acqua. 

Si ottiene una carta impermeabile traslucida 
immergendo della carta seta in soluzione di 
gommalacca e borace in acqua. Quando si 
v ottenuta V essicazione si - stira con ferro 
caldo. 

Altro metodo è quello di immergere la carta 
in una soluzione di 28 gr. di olio di Olive, 
28 gr. di olio di lino, iS di olio di navone ; dopo 
mescolato si aggiunge S gr. di essenza di tre¬ 
mentina, 

Eugenio Sara vai, •— Venezia. 

— Hanno pure inviato risposta il sig. Giu¬ 
seppe Parete di Asti e il sig. Zio Tortavaie di 
Firenze. 
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2501 . 0 . — Nessuna risposta è pervenuta. 

S€ 3 * 1 JL, — Un magnete da telefono (macchina magneto- 
elettrica), producendo correnti indotte alternative, non può in 
alcun modo servire per l’illuminazione; anche se ciò fosse, 
causa il peso considerevole ed il sensibile sforzo occorrente per 
farlo azionare, non sarebbe consigliabile la sua applicazione 
ad una bicicletta. 

Giuseppe Setti* — Bissano, 

^€► 1 ». } 

l Nessuna risposta è pervenuta. 

3613 . | 

3614 . - A Milano vi sono varie Ditte che riprodu¬ 
cono i disegni su carta eliografica e cianografica. Sta a vedere 
se il signore che domanda il metodo lo voglia fare per conto 
proprio senza'dipendere da terzi. 

Per i profili topografici, esiste una macchina rotativa elettrica 
regolabile di velocità che può riprodurre disegni di qualsiasi 
lunghezza, e di m. i,io circa di larghezza. 

Eccone il metodo. 

Si applica ad una sborra della macchina il rotolo di carta 
eliografica, applicando sulla medesima il disegno rovesciato 
in modo, che dal vetro della medesima macchina lo si possa 
leggere. 

Si accende la lampada ad arco, e si regoli la velocità della 
macchina a seconda della trasparenza del disegno e della pre¬ 
parazione più o meno rapida della carta eliografica. 

Per la buona riuscita del disegno non vi è alcun metodo, do¬ 
vendo sempre andare a caso dato che le qualità di prepara¬ 
zione di carte eliografiche sono moltissime. 

Ve ne sono «di rapidissime, di medie e di lente esecuzione. 

Per ottenere un buon risultato bisognerebbe farne delle 
prove con l’orologio in mano dei vari tipi di carta. E ciò suc¬ 
cede anche dato la trasparenza dei Lucidi. 

Di solito i profili si eseguiscono su carte tela lucida, e con 
questa vi è l’inconveniente che possa scivolare lasciando sul 
disegno riprodotto una doppia impronta. 

Mi dovrei intrattenere a lungo per spiegare 1 molti inconve¬ 
nienti che sul posto dell’esecuzione, sarebbero facilmente eli¬ 
minati. 

Se il signore volesse dipendere da altre Ditte, vi sarebbero 1 
Fratelli Invernizzi, Via Pan izza, 5, Milano; e se invece volesse 
adottare il metodo comperando la macchina, deve anche im¬ 
pararne sul posto il sistema di lavorazione, non essendo spie¬ 
gabile per iscritto. 

Se alle volte volesse altre spiegazioni, si rivolga al sig. Mi- 
noia Claudio, Via Paolo Giovio, 5. 

Claudio Minoia — Milano. 

— Il procedimento per la riproduzione dei disegni con carta 
eliografica ; è molto semplice. 

Volen lo riprodurre un di sgn 01 rotilo è >pografico; n im te 
l’originale (che deve essere eseguito con inchiostro di china 
e su carta trasparente o tela lucida) in un telaio simile ai 
comuni torchietti per la riproduzione di fotografie; con la sib¬ 
ilerà eie disegnata rivolta contro il vetro del telaio. 

Sul disegno, si colloca un foglio di carta eliografica, con la 
superficie emulsionata (facilmente riconoscibile dal tono gial¬ 
lognolo) verso il lucido e si esponga alla luce del sole ; avendo 
cura che il foglio riproduttore sia ben compresso contro il 
disegno. 

All’azione del sole, la carta eliografica, da giallognola diventa 
bianchissima e dopo un’esposizione da 4 a 15 minuti, si leva il 
foglio riproduttore e lo si immerge in acqua fresca comune 
(preferibile se l’acqua è corrente). 

Durante il bagno di fissaggio, che dura due o tre minuti, 
conviene sciacquare bene il foglio per allontanare una colo¬ 
razione bleu-eopiativa che si sviluppa durante il fissaggio. 

Quando i tratti del disegno sono apparsi ben neri e nitidi, 
su fondo bianco, si passa il foglio eliografico in una seconda 
vasca; se non si ha acqua corrente a disposizione. 

Dopo l’operazione di fissaggio, si appende il disegno ripro¬ 
dotto ad un filo avendo cura di farlo asciugare all’ombra. 

Alla stagione attuale e fino al mese di marzo l’esposizione 
al sole, può durare da n a 15 minuti. 

Quando si leva il foglio riproduttore dal torchio, deve pre¬ 
sentare i tratti del disegno lievemente gialli. 

Da carta eliografica è confezionata in rotoli da io a 20 metri di 
lunghezza e si guasta facilmente alla luce e all’umidità. 

Se si hanno molti disegni da riprodurre è bene procurarsi 
un tubo di zinco ben tappato per la conservazione della carta 
riproduttrice. 

Giannino Moro — Gorizia. 

— Il procedimento eliografico o cianografico per la ripro¬ 
duzione di disegni, consiste essenzialmente nell’impressiouare, 
mediante esposizione alla luce solare, un foglio di carta sen¬ 
sibilizzata, che poi viene sviluppato e fissato con adtati rea¬ 
genti. Il disegno da riprodurre deve essere fatto su carta lucida 
o meglio su tela trasparente, con inchiostro di China nerissimo : 
esso viene sovrapposto al foglio di carta cianografica in un 
torchietto simile a quelli per la stampa di fotografie. Dopo 


un certo tempo si toglie dalla luce e si sviluppa in camera 
oscura. 

Il disegno rimane generalmente riprodotto a linee bianche 
su fondo azzurro : vi sono però tipi di carta che danno tratti 
azzurri, neri o seppia su fondo bianco. 

De soluzioni seusibìiizzatrici di cui si imbeve la carta sono 
generalmente a base di ferriciauuro di potassio; gli sviluppi 
a base di acido gallico. 

Dino Valente. 

— Da carta eliografica esiste in commercio ed è usata per la 
riproduzione di disegni; per il procedimento veda la mia ri¬ 
sposta alla domanda 2529 in S. p. T. N. 22 anno.1920. 

Aldo Manuzio Repetto — Novara. 

— Ha pure inviato risposta il sig. Goffredo Riccardi di Mo¬ 
dena. 

3615 . — I solfuri di metalli alcalino-terrosi sono tutti 

fosforescenti. 

Il solfuro di calcio si ottiene riducendo il solfato di calce con 
carbone. 

Se purissimo e secco, non è luminescente, ina bastano trac- 
eie d’impurità per renderlo luminoso. Venne chiamato « fo¬ 
sforo di Bologna». 

Il solfato di bario al buio dopo essere rimasto alla luce del 
sole acquista una luminiscenza verdognola. 

Come pel solfuro di calce si prepara riducendo con carbone 
il solfato di bario. 

Il migliore per l’uso della luminescenza delle ore nei. qua 
dranti da orologi: è certamente il solfuro di zinco. 

Si prepara sciogliendo con un acido dello zinco metallico 
o dell’ossido di zinco puri, si rende alcalina la soluzione con 
ammoniaca, la si filtra per separarne quelle impurità che po¬ 
trebbe contenere e si precipita lo zinco con solfuro sodico. 



Se ia ablazione non ha impurità il soli o di zinco che si 
forma è bianchissimo. Si raccoglie questo solfuro, si lava bene 
con acqua sino 1 ji ai lo non presenti pi . tsapeie di solfuro 
alcalino, si filtra e si fa seccare a 8o°. 

Così seccato il solfuro di zinco è biancastro e di consistenza 
cornea. 

Si mette la una navicella di porcellana, che a sua volta si 
introduce in un tubo pure di porcellana che viene scaldato 
al rosso, mantenendo l’atmosfera interna del tubo inerte fa¬ 
cendovi passare una corrente di acido solforoso. Quando la 
massa è calcinata bene, si toglie, si polverizza finemente e si 
adopera per scrivere i numeri nei quadranti degli orologi. 

Essendo il solfuro di zinco poco stabile, affinchè l'aria non 
lo decomponga si passa sopra una soluzione di celluloide. 

Come può vedere tutto ciò è assai complicato, e non si è certi 
di avere risultati costanti, perchè basta eccedere un po’ nella 
temperatura della calcinazione, oppure calcinare troppo poco, 
o qualche piccola impurità per far andare a male l’operazione. 

Dallo schizzo qui unito può vedere come si può preparare 
per una piccola prova. 

A è l’appareccliio Kipp destinato a produrre il gas. In a si 
introducono dei piccoli granelli di rame, in b ima soluzione di 
acido solforico diluita. Aprendo il rubinetto c la soluzione di b 
discende e passa in d ove raggiunge il rame che si trova in a 
svolgendo l’anidride solforosa che passa nel vano B che con¬ 
tiene acido solforico concentrato. 

Di qui va direttamente al tubo in cui si trova la navicella 
col solfuro di zinco- che è scaldato al rosso vivo. 

M. Gallo — Monteponi. 

— Per la composizione delle sostanze fosforescenti usate per¬ 
le ore del quadrante da orologio luminoso, veda la risposta 
del sig. M. E. Arrigo di Torino nel N. 22 di S. p . T. 1920 al 
N. 2530. 

Ten. E. Villa. 
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— Le diverse composizioni fosforescenti adoperate negli 
orologi luminosi sono tutte a base di solfuri di bario, stronzio, 
zinco e specialmente di solfuro di calcio, la etti luminosità e 
di più lunga durata. 

Detti solfuri diventano fosforescenti dopo essere stati espo¬ 
sti alla luce del giorno, e vengono allegati a diverse sostanze 
(calce, amido, zolfo, bismuto, clorato- di potassio). Mescolando 
con olio di lino parti eguali di solfuro di calcio e solfuro di 
stronzio, avrà una specie di vernice, che potrà distendere su 
un oggetto qualsiasi; questo, esposto alla luce solare diretta, 
e (portato poi al buio, si illuminerà di una fosforescenza vio¬ 
lacea. 

Dijso Vaiente. 

- Ha pure inviato risposta il sig. Antonio Baglio di Roma. 

soie?. — 11 metodo migliore per la conservazione dei 
fiori recisi per viaggi di parecchi giorni è il freddo artificiale. 
Le principali varietà di fiori, conservati alla temperatura di 
a" sotto zero, sono ancora freschissimi dopo otto giorni e più. 

Dino Valente. 

— Con l’immersione nella paraffina, i .1 fiore si conserva per 
anni, ma sarà bene collocarlo sotto una campana di vetro. 

Ai fiori che, dopo 24 ore circa dal momento in cui sono stati 
colti, cominciano ad appassire, si può ridonare la freschezza, 
immergendo due terzi dello stelo nell'acqua bollente, sino a 
che non sia raffreddata. Poi si taglierà la parte del gambo 
rimasto nell’acqua bollente, e s’immergerà il rimanente nel¬ 
l’acqua fresca. 

Zio Torta vale — Firenze. 

— II miglior metodo, che ho avuto campo di esperire.fintare 
anch’io, per la conservazione dei fiori durante i viaggi è 
quello di paraffinare il gambo di ciascun fiore; quindi con cura 
avvolgere ogni fiore in carta preferibilmente paraffinata (come 
quelle delle carte fotografiche). 

In tal modo i fiori si conservano bene per diversi giorni. 

Quando si vorrà metterli in vaso si avrà cura di sciogliere 
la paraffina con acqua tiepida quindi immergere i fiori nel 
vai > • 11 :ui si sia sciolto qr 1 ivh.. pizzico Ji aitiate ài soda, 
od altro sale analogo. 

I fiori riprenderanno così la loro vivacità e vita come se 
fossero da poco tagliati dalla pianta. 

Leo Lanì. ■ 

— Ha pure inviato risposta il sig. littore De Luca di Napoli. 

«6It. — I tipi di macchine adoperati per la produ¬ 

zione di poccole quantità di ghiaccio sono parecchi, e basati 
su diversi principi. 

In alcuni si utilizza una miscela refrigerante, ili altri si 
sfrutta il raffreddamento prodotto dall 'evaporazione di liquidi 
volatili (cloruro di metile, anidride solforosa, acido carbo¬ 
nico liquido, ammoniaca) ; 111 altri infine si ottiene il conge¬ 
lamento madrante il vuoto. Cosi avviene appunto nelle mac¬ 
china Ce è, v ; sono entrai _ nella piratica ed hanno dato ouo 11 
risultati. Il Carré cosili pure un altro tipo di macchina ‘da 
ghiace ; o, detta «ad assorbimento», che merita un cenno di 
descrizione. Questo curioso apparecchio realizza un. apparente 
paradosso : la produzione di ghiaccio per mezzo del fuoco. 
In esso infatti si riscalda fino a 150° una soluzione satura di 
ammoniaca, contenuta in una caldaia; l’ammoniaca che si svi¬ 
luppa è condotta, per mezzo di un tubo, in un recipiente, detto 
«congelatore», dove per effetto della sua stessa pressione 
si liquefa. Cessato il riscaldamento, l'ammoniaca ancora gas¬ 
sosa si scioglie nuovamente nell’acqua della caldaia, e la de¬ 
pressione conscguente provoca la volatilizzazione dell’ammo- 
ìiiaca liquida del congelatore, accompagnata, da sottrazione di 
calore all’acqua di un recipiente immerso nel congelatore 
stesso. Dopo qualche tempo l’acqua gela e l’ammoniaca si è 
nuovamente sciolta nella caldaia. 

Per ogni chilogrammo di carbone bruciato si ottengono 5 kg. 
di ghiaccio in un’ora. 

Non saprei indicarle ditte italiane produttrici delle mac¬ 
chine suddette ; per quella Carré a vuoto può rivolgersi alla 
« Manifatture Prancaise d’Armes et Cicles » di S. Etienne 
CF .rancia). 

Dino Valente. 

— Veda il volumetto «Industria del Freddo», Ing. Antonio 
Maino, della Biblioteca del Popolo. (N. 638-639). Prezzo I.. 1,40.. 
Casa Editrice Sonzogno - Via Pasquirolo, 14 - Milano. 

Federico Simoncini — Mantova . 

— Vi sono in commercio macchine di varie specie per pro¬ 
durre piccole quantità di ghiaccio. Nel N. 16 di 5. p. T . anno 
.1920 è descritta una di tali macchine che utilizza appunto il 
principio della macchina di Carré e a quell’articolo la rimando 
per maggior descrizione di dettagli e particolari. E costituita 
da una pompa ad olio la quale produce in un recipiente con¬ 


tenente acqua, rarefazione r.11 po’ spinta, cosicché l’acqua, 
avendo i suoi vapori tensione minore che ali’esterno, incomin¬ 
cia ad evaporare, -e poiché ili questo assorbe grande quantità di 
calore si muta in ghiaccio. Per una macchina di questo tipo 
deve rivolgersi, chiedendo preventivi, alla ditta A. C. Zambelli, 
Corso Raffaele, 20, Torino. 

Aldo Manuzio Re petto — Novara. 

S6!§. — Oltre che per via galvanica, la nichelatura 

dei metalli si può ottenere per vìa chimica mediante due pro¬ 
cedimenti : per immersione e per strofinamento. 

Sul Ricettario Industriale del Gli ersi, (Ed. Hocpii) può tro¬ 
vare diverse ricette in proposito. Uno dei sistemi più semplici 
è il seguente : 

Ripulito e deterso chimicamente il metallo da nichelare, lo 
si riveste di un leggerissimo strato di rame, mediante immer¬ 
sione' in una soluzione di solfato di rame. I11 seguito lo si 
cosparge di polvere di zinco e lo* si strofina con un panno in¬ 
triso di una soluzione di solfato di nichelio. Per l’azione elet¬ 
trica dello zinco si ottiene la deposizione del nichel sul metallo. 

Dino Valente. 

— Per nichelare ferro ed acciaio senza pila si procede nel 
seguente modo : 

Si tuffano gli oggetti dopo averli puliti entro una soluzione 
bollente ad 8 o 10% di cloruro di zinco alla quale si sarà ad¬ 
dizionato- sino a colorazione verde un sale di nichel esente di 
rame. Si mantenga però il livello del bagno aggiungendo del¬ 
l'acqua distillata man mano che avviene l’evaporazioue. 

Risponde pure il seguente bagno : 

Acqua. litri 1 

Solfato nichel.gr. 250 

Tartrato neutro di ammonio » 187,50 

Acido sallico.» 1,25 

Si filtra e si diluisce in 5 litri. 

Felice Siromalli -— Brancaleone Cai. 

— N011 conosco un procedimento di nichelatura per strofi¬ 
namento. Si deve ricorrere alla via galvanica o per immersione. 

Un procedimento semplice e di facile applicazione è il se¬ 
guente : 

Versi una soluz. concentrata di cloruro di zinco diluito con 
2 voi. di a-cqua in vaso dì porcellana o di rame e scaldi all'ebol¬ 
lizione. Ridisciolga il precipitato, se questi si forma, con poche 
goccie di acido cloridrico. Aggiunga poi una piccola quantità 
di zinco polverizzato tanto da ricoprire il vaso con uno strato 
di zuuv • md .ani tanto solrato di nichelio sino ad averi co¬ 
lorazione debolmente verde. Fatto questo immerga gli oggetti 
da nichelare ben puliti ed esenti da ruggine e faccia bollire per 
un quarto d’ora con pezzetti di zinco. 

Gli oggetti poi vanno lavati e puliti con creta. 

Eugenio Saraval — Venezia. 


IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIH 

In preparazione : 



di Scienza per Tutti 



■W non potrete dedicare tutta la Vostra atti- 

yf 1 vita ai Vostri affari se il Vostro organismo 

indebolito dalle quotidiane lotte non ve lo permette. 
IL F9SF0RM0L ricostituente di provata efficacia potrà 
in breve ridonarvi quella calma che Vi manca; prova¬ 
telo con- fiducia. Chiedete subito l’opuscolo illustrativo 
del Dr. M. F. IMBERT - Via Depretis, 62, S. T., Napoli, 
che si premurerà iuviarVelo gratis. 
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COSTRUZIONE PRATICA DEL PENTAGONO 


L’articolo recentemente pubblicato su questa rivista, riguar¬ 
dante la divisione dell’angolo piatto in cinque parti uguali, mi 
induce a render noto un procedimento speditivo da me trovato 
}>arecchi anni fa, che permette di ottenere rapidamente, e con 
sufficiente precisione, un pentagono regolare, senza adoperare 
il compasso. 

Tagliata una striscia di carta consistente e sottile, con gli 
orli ben paralleli, la si pieghi in modo da fare un nodo sem¬ 
plice, come sì farebbe con un filo (fig. i) e, stringendo il nodo 
siffatto, si marchino le piegature (tre in tutto) che. peraltro, si 
saranno venute formando da se.. Si ottiene così (fig. 2) un pen¬ 
tagono che risulta di una regolarità maggiore di quanto si possa 
supporre, e non di molto inferiore a quello che dà il compasso 
o qualche altro metodo anche di... ripiego, molto lungo, del re¬ 
sto, che si può trovare nei trattati del genere. 

Applicando alcuni teoremi di geometria (tra i quali quello per 
cui, in un poligono regolare, l’angolo esterno è ugnale all’an- 

MON , 

goto al centro; e per ciò l'angolo — — e la quinta parte di 


due retti) si possono risolvere facilmente vari problemi che ri¬ 
chiederebbero l'uso del compasso. 

Tralasciando alcune osservazioni sul pentagono-nodo, mi 
sembra opportuno ricordare qui la costruzione di una stella re¬ 
golare di carta, a cinque punte, che si ottiene con un sol taglio 
di forbici. Tale costruzione è facilitata dall’uso del pentagono- 
nodo. Diviso, cori esso, in cinque parti l'angolo piatto formato 
dalla piegatura di un foglio di carta (fig. 3), si pieghi il foglio 
a ventaglio (fig. 4), lo si ripieghi (fig. 5) e, con un colpo di for¬ 
bici secondo una linea qualunque AB si ottiene una stella re¬ 
golare a cinque punte. 

L facile ottenere, con l'aiuto del pentagono-nodo, il penta¬ 
gono stellato; in tal caso OA e OB risulteranno in un certo 

t ' OA 73 /r 

rapporto che e ~ - (fig. 6 . 

OB 38 

Concludendo, mi sembra che il pentagono-nodo (che non mi 
risulta essere stato da altri osservato) possa stare, per praticità, 
non indegnamente accanto ai metodi della geometria... cartacea. 

Giuseppe Guerra. 



LE TORBIERE E L’AGRICOLTURA 

_ ( Vedi figura in copertina) _ 


■ Anzitutto cos’-è la torba ? La torba è il prodotto di decompo¬ 
sizione più recente della vegetazione dei terreni paludosi. Ne- 
.2li strati su-perfidiali essa mostra chiaramente la sua origine 
<ii fibra vegetale; negli strati inferiori questa struttura scom¬ 
pare e la massa diviene più compatta e lucente. A seconda della 
profondità in cui si trovano gli strati essa contiene dal 70 al 
<jo % di umidità. Anche «dopo asciugata, all’aia essa contiene 
ancora 30-40% di acqua, e 5 a 15% di ceneri. 

Quando contiene troppe materie minerali è inutile come com¬ 
bustibile. Un metro cubo di torba asciutta pesa dai 150 ai 200 kg. 

In Germania ed in Svizzera rindustrie delle torbiere hanno 
preso un grande sviluppo ed il combustibile, disseccato e com¬ 
presso in briquettes , è molto usato come sostituto dei carbone 
neH’economia domestica. 

Vi ,sono giacimenti di torba e torbiere dappertutto : in Ir¬ 
landa, Scozia, Norvegia, Svezia, Germania, Russia, eec. Le 
più grandi torbiere del mondo sono quelle degli Stati Uniti, 
v la loro estensione è valutata a 3 milioni di ettari. In Italia 
ih: abbiamo pt r circa 3 mila ettari, con una. produzione dn nel 
;oi | era di 33 mila tonnellate. Vi sono giacimenti ad Aligera, 
V «arese, Casale-bitta, Iseo, Vicenza, Udine, Viareggio, Livor¬ 
no, ere. In (htrmamu 1 sono per 2 ni .u >11 al cttaU di tornii, ^ 
In Russia nel 190S se ne produssero più di geo mila tonnellate. 

La principale applicazione indiretta della torba è quella della 
produzione dell’ammoivaoa, dei solfa. > li ammonio U 'lift fo 'a 
del vapore prodotto dalla combustione lenta della torba nei 
gazogeni Mond o Frank-Caro. A questo scopo sono stati fatti 


in Italia gli impianti di Bientina (Orentano - Toscana) e Codi- 
govo (Ferrara). 

Con questi processi l’azoto contenuto nella torba è trasfor¬ 
mato in ammoniaca. Cioè, il combustibile è bruciato nei 
gazoge'ni con poca aria e con un eccesso di vapore surriscaldato. 

I gas derivanti vengono condensati e lasciano l’ammoniaca 
nell’acqua di condensazione, oppure vengono immessi in torri 
dove incontrano ima pioggia di acido solforico che li 'tra¬ 
sforma in solfati d'ammonio. 

II contenuto in azoto delle torbe varia da 0,5% a 2,8 e più 
per cento. 

Ala l’utilizzazione più diretta delle torbiere è quella che si 
fa attualmente negli Stati Ialiti, Una parte di esse viene sfrut¬ 
tata per la produzione di ammoniaca, alcool metilico, acido 
acetico, «acetone, piridine, mono-fenoli, eco. e la parte più 
importante viene coltivata direttamente con la piantagione di 
vegetali che richiedono sostanze azotate. 

Infatti la dissociazione delle piante che formano le torbiere 
danno luogo alla moltiplicazione di miliardi di microorganismi, 
favorevold allo sviluppo delle leguminose, «d-elle patate, ecc. 

La torbiera è solcata da macchine escavatrici, che asportano 
una parte della torba destinata alla produzione chimica, la ca¬ 
ricano su minuscole ferrovie che •attraversano la torbiera. 

Una tale draga è illustrata nella nostra copertina. La torbiera 
è quindi doppiamente sfruttata. Immense plaghe, che non erano 
prima che incolte paludi, rendono oia raccolti favolosi, senza 
spesa pel concime. 
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(Seguite, vedi pag. 2 di questa copertina) 


questa dell’unità di massa. Qualora si scelgano unità in modo 
che /= i, si ha la formula più semplice : 

m 

(2) ~d 

Se si considerano due punti distanti dalla detta massa d e di 
unità di lunghezza, i potenziali v e io saranno dati rispet¬ 
tivamente da : 

. . ni m 

(3) ~ — e v, — — 

o d, 

La differenza v — v l misurerà la variazione di energia po¬ 
tenziale subita dall’unità di massa nel trasferirsi dall’uno al- 
l’altro 1 punto di guadagno o di perdita. Ora, non essendovi in 
un corpo variazione di energia potenziale senza una conse¬ 
guente richiesta o cessione di lavoro, se ne deduce che : la 
differenza di potenziale tra dite punti misura il lavoro fatto 
o richiesto dalle forze operanti nel passaggio dell'unità di 
■massa dall’uno all'altro . Ove v 1 fosse eguale a o, il qual 
valore si ottiene per d - infinito, la differenza diverrebbe 
eguale a v, per cui ; il potenziale in un punto esprime il la¬ 
voro delle forze nel trasporto dell’unità di massa all’infinito, 
e ci dà in valore assoluto il lavoro occorrente per sottrarlo ai- 
razione attrattiva. L'espressione (i) dimostra che il po¬ 
tenziale cresce con la distanza del corpo attraente. Il lavoro 
per trasportare ima massa m z all’ infinito sarà dato da 

m m , 

v m , = —- 


Il potenziale elettrico in un punto esprime il numero -di unità 
di lavoro occorrenti al trasporto dell'unità di elettricità po¬ 
sitiva da quel-punto fino a distanza infinita, per qualunque 
cammino, sotto razione delle sole forze elettriche. Ne con¬ 
segue che se il trasporto è operato contro le forze elettriche, 
necessita un dispendio di lavoro per parte di qualunque mec¬ 
canismo che lo opera; nel caso in cui siano le forze elettriche 
*chf lo pongono ad effetto, si ottiene un lavoro. Se l’unità 
elettrica positiva viene trasportata soltanto da un punto A 
ad un altro B, il lavoro richiesto o fornito è numericamente 
misurato dalla differenza dei potenziali corrispondenti a que¬ 
sti punti. Il potenziale del suolo è preso come zero : per 
cui, nella definizione del potenziale, potremo sostituire alla 
parola infinito l’altra ai suolo, ricordando che a distanza infi¬ 
nita il potenziale del campo è nullo. Dà quanto si è detto 
risulta : i.° se i potenziali nei due punti sono positivi l’elet- 
trrcità positiva si muove —- ove sia libera di farlo V— dal 
punto in cui il potenziale ha valor numerico più grande 
verso l’altro. - 2° Se i potenziali sono- ambedue negativi, 
l’elettricità positiva si muove dal punto di valo-r numerico 
p:ù piccolo verso l’altro. - 3. 0 Se in uno dei punti il poten¬ 
ziale è positivo e nell’altro negativo, l'elettricità si muove 
dal primo verso il secondo. In generale l’elettricità positiva 
è sollecitata a muoversi dai punti idi potenziale più alto 
verso quelli di potenziale più basso. L'unità di potenziale 
è quel potenziale che è prodotto dall’unità di massa elettrica 
sopra un punto collocato all’unità di distanza. Il potenziale 
di una sfera di raggio unità, con la carica unità, valutato 
rispetto al centro, è un mezzo concreto che rappresenta il 
(potenziale unitario. 

-Abbonato 714 — Macchine pel ghiaccio : dalla ditta Gaetano 
Barbieri di Castel maggiore presso Bologna, Questa le man¬ 
derà gli schemi d’impianto i quali variano secondo la produ¬ 
zione che si desidera. 

P. Minerò — Mezzana. — Sì, lo domandi all’editore Ulrico Hoc¬ 
pii - Galleria De Cristo-foris - Milano. 

Luigi Zocchi -— Possano . — Il suo avviso ha carattere di pub¬ 
blicità. Veda le condizioni della rubrica : Domande e Risposte. 

Mario Fiocchi — Desìo. — Non conosciamo nè prezzo, nè edi¬ 
tore del volume cui -accenna. 

( Dannino Moro — Gorizia . — Pubblicheremo la risposta. Grazie. 
Mandi pure gli articoli sui principi ed applicazione dell’ener¬ 
gia elettrica sul campo industriale. 

Un ASSIDUO — Milano. — Si rivolga alla rivista La Maglieria 
(organo mensile delle industrie della maglia) Vìa C. Gol- 
doni, 86, Milano, 


Corrispondensa fra i lettori. 


Gradirei mettermi in comunicazione con l’autore della ri- 
-s post a alla domanda N. 2588 signor Goffredo Riccardi, Modena. 
Sai,v. Conio maro di G. — Sta-b. S. Lucia — Siracusa. 


Nel fascicolo N. 24, leggo l’interessante descrizione dei re¬ 
golatali, del sig. Enzo Pugno Vaironi. Obbligatissimo se FA. 
mi farà conoscere la costruzione dettagliata con gli ultimi per¬ 
fezionamenti dei regolatori Riva, applicati alle turbine idrau¬ 
liche indicando pubblicazioni riguardanti tale ramo di mec¬ 
canica moderna. Abbonato 

Prugella — Gran Scala (Moncenisio). 

Desidero mettermi in comunicazione col signor Francesco 
Ma est ratti, autore della risposta N. 2589. 

Giuseppe Dei, Monaco — Piazza S Alessandro, 3 — Milano 


RASSEGNA DELLE 

iiMnHJiNmuuiwnmniiinrimimiiiiiiimifiMHMlimiiummuuimiHifiiuimumHiimmMfffinmiRHiiMt 


Questa rivista mensile col 1921 entra nel terzo 
anno di vita. Fondata e diretta dal prof. Davide 
Carazzi, ordinario di anatomia comparata nel 
R. Istituto di Studi superiori in Firenze, essa si 
propone di discutere le più importanti questioni 
della moderna biologia e di mantenere gli studiosi 
al corrente della produzione scientifica di questa 
parte delle Scienze naturali. 

Nelle due prime annate, oltre a numerosissime 
recensioni e riviste critiche, vennero pubblicati 
articoli originali di Baldasseroni, Busacca, Ca¬ 
razzi, Driesch, Enriques, Ghigi, Giardina, Levi 
Giuseppe. Lugaro, Raffaele, Rossi Gilberto, 
Ruffini, Spadolini, Teodoro, Temi. 

Abbonamento annuo L. 25 
FIRENZE ::: 

Direzione: via Romana, 19 - Amministrazione: via s. Gallo, 33 
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r BUCATO FACILE IN CASA > 

IMPIANTI COMPLETI 
.LAVANDERIE. EOONOMlCHEm 


u LA CAN DI DA » Lise» va in polvere 
^ G. BERNARDI Via 8= Lut ,20-fh POU A 
, \ Chiedere Cataloghi e Preventivi jém 


Casa | 
fondata | 
Del | 
1894 | 


| Ai 30 Giugno 1920: 780 Impianti completi Lavanderie | 
! : : : 10148 Famiglie in Italia ed all’Estero : : : | 


“ L’istruzione dà ai popoli 

ricchezza, forza, indipendenza „ 


A chiunque è dato, con l’inscriversi alla 

SCUOLA PER CORRISPONDENZA 

ricevere in casa temi, correzioni, consigli, spiegazioni 
e lezioni dettate da noti professori specialisti e raggiun¬ 
gere, con miglior profitto, quel grado d’istruzione che 
si ottiene soltanto frequentando le scuole pubbliche. 
Per corsi completi teorici o professionali di Perito Elet¬ 
trotecnico, Perito Meccanico, Conduttore di Macchine 
Elettriche, Teiegr. e Telef., per corsi separati di Im¬ 
pianti Elettrici, Telefonia, Telegrafia, Radiotelegrafia, 
Meccanica, Matematica inferiore e superiore, eco. Per 
schiarimenti e programmi rivolgersi esclusivamente per 
iscritto alla Direzione della Scuola in Via San Quin¬ 
tino, 19 - Torino. 

Continua l’iscrizione al Corso di Perito Commerciale. 

Presso la Scuola è pure istituito uu Corso di .Scuole 
Tecniche in base ai programmi governativi in vigore. 


Desidererei mettermi in comunicazione 'diretta col sig. Raf¬ 
faele Sansone autore dell’articolo apparso nel N. 24 della 
S. p. T. 1920. ANGELO BORTOLOTTI — Via Baracca, 39 — Lago. 


“ L’ uomo tanto vale quanto sa. „ 
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LA GRANDE INDUSTRIA E LA PICCOLA INDUSTRIA 

__ IN ITALIA - 


DOMANDE PER PICCOLE INDUSTRIE. 

LXIII. — Desiderando impiantare qui in Gorizia redenta, tuia 
fabbrica seope e spazzole di paglia di riso, sarò grato a ehi 
mi darà esatte informazioni circa l’occorrente macchinario, e 
fonte diretta per il ritiro della materia prima. 

LXIV. — Disponendo di una officina di costruzioni mecca 
niche e volendo costruire tutto il macchinario occorrente per la 
fabbricazione del carbone artificiale distillato, desidererei che 
qualche persona gentile mi indicasse con qualche schizzo ben 
fatto le macchine in generale e nei suoi particolari, le dimen¬ 
sioni delle macchine stesse per potere fare una produzione 
di 24 quintali al giorno (12 ore) e la forza motrice occorrente 


per muoverle. Gradirei pure un preventivo del costo comples¬ 
sivo e di ciascuna macchina, e quali le spese giornaliere per 
tale produzione; se vi sono trattati in proposito da poter 
consultare o altrimenti quali sono le materie prime da usarsi 
per questa industria. 

LXV. — Volendo impiantare lina fabbrica di penne da scri¬ 
vere sarei grato a chi mi indicasse il macchinario necessario- 
e ditte eossruttrici dello stesso. Inoltre desidero conoscere il 
costo approssimativo deirimpianto e le ditte che mi potreb¬ 
bero fornire le materie prime .11 cortese lettore della S. p. T. 
che fosse in grado di rispondere a questa mia domanda è pre¬ 
gato di mettere nella risposta l’intero indirizzo per ulteriori 
schiarimenti. 


INDIRIZZI COMMERCIALI E INDUSTRIALI 


Prezzo di pubblicazione: L. 0,10 per parola, con un mi¬ 
nimo di L. 1,—, Tassa governativa in più di L. 0,10 per 
avviso. 

★ 

★ ★ 

Occorrendomi stampi per tranciare argenterie desidero sapere 
dove acquistarli anche compensando. 

Odo ardo Tgti — Civitavecchia. 

Desidererei conoscere indirizzo di una fabbrica eli ski e arti¬ 
coli sport alta montagna. 

V. Giaconiepu — Via Fiori Chiari, 8 —■ Milano. 

*** 

Indirizzo litografia che possa eseguire lavori precisione su 
foglio celluloide chiede 

Ing. Ficchi — Ghibellina, 86 — Firenze. 


La Scuola-Officina di TecnoloQie del vuoto 


La Scuola - Officina eli Tecnologie del vuoto, (annessa al R. 
Istituto Tecnico « Carlo Cattaneo » in Milano) notevolmente 
ampliatasi in questi ultimi mesi, ha riaperto i suoi corsi il 
30 gennaio u. s. 

Il programma didattico della Scuola - Officina è quello di 
creare tecnici esperti dei più recenti progressi della tecnica 
del vuoto e delle sue applicazioni alla radiografia, alla tecnica 
dell’illuminazione, delle radiazioni ultraviolette e delle radia¬ 
zioni Inerbane. La Scuola - Officina è pure sorta con programma 
scientifico-industriale ben definito che è quello di dare agli in¬ 
dustriali la possibilità di sperimentare a scopo di collaudo i 
tubi a \ noto, nonché gli apparecchi a base di tubi a vuoto da 
loro costruiti. 

La Scuola-Officina comprende due corsi distinti : 

Il corso elementare e il superiore ; per l’ammissione occorre- 
dimostrare di avere la preparazione sufficiente a trarre dai corsi 
reale profitto. 

Glìi insegnamenti comprendono la fisica, la chimica, l'elettro- 
tecuiea, la radiotecnica, la tecnica e le tecnologie del vuoto, 
ecc., ece. 

Agli ex-combattenti (in numero limitato) saranno accordate 
particolari facilitazioni di frequenza. 

Maggiori dettagli sì possono avere alla segreteria della Scuo¬ 
la, in via Cappuccio N. 2, Milano. 



EBNESTO 

flRCCHINE: flERflQINRMICHE CUKT! 

BREVETTI '-INVENZIONE ITflURNPl 




MACCHINE 

A CORRENTE D ARIA 
ALTERNATA 
TRASPORTABILI 


che sopprimono 
COMPRESSORI 
SERBATOI 
COHDUTTURE: 
RISCALDAnEMTO- 


pur reo/izza mio 
MAGGIORE REMDIMEI1T0 

con Minino constino di forza motrice 

0/ di economia rispetto a 
/o qualunque altro sistema 


PERFORATRICI 

RIBADITRICI 

SCALPELLATRICI 

Gruppi con peste/// per ronderie 
Gruppi per lavo rem or e del legno 
Gruppi per scultori e in taglici tori 


MILANO 

20 - Via Ferrini - 20 

Telelono 11 391 
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RICHIESTE ■ OFFERTE 


Si pubblicano in questa rubrica tutte quelle richieste e quelle 
offerte che , rispondendo ai bisogni della scienza e della pra¬ 
tica. danno il mezzo alla nostra rivista et.essere utile come 
organo di diffusione, 

Prezzo di pubblicazione : L. 0,10 per parola, con un minimo 
di L. 1,—. Tassa governativa in più di L. 0,10 per avviso. 


Richieste. 

Cerco manuali < ] uve recenti, un derno turbine idrauliche re¬ 
golatori servi miotcri. 

V> ugelu — (tran Scafa (Moiieenio - Susa'. 

ACQUISTEREI Enciclopedia. Kventilai mente anche ] : imi sette 
volumi linci clopv-dìa Popolare. Ih Bonn è — Intra. 

Cerco numero 3 e ; Scienza per lutti hc- 

Tex. K. Vuj,a — Deposito . Alpini — Udine, 

CERO obiettivo anastigmatico occasione per apparecchio li¬ 
tografico Kodak West Peket 41/2x6. Indicale prezzo. 

Balconi — lorenzo Costa, s — Bologna. 

Cerco In ciclo di Za notti Bianco edito Bocca •> ,7; Dense, 
Armonie dei Cicli u-St. Giulio Costameli.1 — Onici*’. 

Acquisterei KuhmkorlY 30-15 cui scintilla. Inviare offerte. 

Bona cosse — Mortaio 

Cerco fotografa 1 \ 1/2 <6 ovvero 6 1,2 .<q obbiettiv.> autore. 

( fi! erte dettaglia’.-,. Nicola Bianchi — Chiavali. 

Cerco eccellente cannocchiale astronomico ( 7:111't? obbiettivo 
io, 1 h centimetri. BlancHI — Carli Botta, 7 — 1 orino. 


Offerte. 

AimARKCCUi fotog: alici, cinematografici, per proiezioni, in- 
giandiiiK uri. da presa, eoe. — Macchine fetografiche per pro¬ 
fessionista, per di . ttcui e, biettivà ed accessori per fotografia. 
-- Proiettori, lanterne, archi, cavalletti, obiettivi, condensatori, 
reostati, trasformatori c qualunque litro accessorio >er cin< 
in a log rati a ; tanto per professionista che per dilettante. Com¬ 
pra e vendita. 

Dentili - Piattina, io, piano I - Roma 7. 

Apparecchi;» fotografico americano 4 ih x h Recti api aliai 

cado D. 5--—. 

Luigi AntonieH — Vico S. Pancrazio, 5/5 - Genova. 

Studi osi radioUeiiica vendesi: Resistenze grafite 7.- < -• • - - 8 1 1: 
chms 4-5 A[ oli ili s per amplificati ri. - Capacità fisse: ... • u- 
u^ikp-i 3 - ; nu;l\ - Audi u francesi. - Detector ca'rfinrmtdum 
lijct marina. - Cristalli ricambio. - Costruiscamsi : Quadri gire¬ 
voli, induttanze fisse e variabili, capacità fisse e resistenze. 
Laboratorio R. T. — Pignolo : — Bergamo. 

Occasiun issi aia : vendesi 1 li r< .metro aneroide scrivente Da 
rografu). Binocolo Goerz s ingrandimenti. 

STUDIO tecnico — Ghiaia, ib ■ — Xapoìi. 

Proci etti per imp-ianti industriali ed elettrici, letti-ie, capan¬ 
noni, eco., ciudi., studi, pr reto motori a sco ;pio ed impianti 
relativi eseglioiisi da tienici competenti. Brevetti, disegni, no¬ 
tizie tecniche. Onorario minimo. Studio Tecnico Guerra. Indi¬ 
vi/zo provvisorio : 

Cassetta 73 — Galleria T~ tuberi » — "Sat'oli. 

Regoli calcolatori economici brevetti; Ing. Picchi; olire 
tutti calcoli anche trigonometrici regoli normali, determinano 
rapidamente resistenza elettrica ,caduta tensione, densità cor¬ 
rente ammissibile, peso co nd ut tori rame, peso fili ferro, dia¬ 
metro fili fusibili, radici cubiche, eco. Richiederli Enzo Cd ute - 
Piazza Davanzali, : - T'irenzc, con vaglia 4,75 par riceverli 
raccomandati con astuccio e istruzioni. 

Causa partenza cedo macchinari'', materiale per piccola ìu- 
c*.o a industria ramo elettrico. Buon avvenire. Rivolgersi 

Ve:« u .a Carta — Via .Mantova, b — Milano. 

\ Exdo annate coni p iole Scienza per Tutti upó - 1018 - lyu, e 
1015 - 1017 - rnm mancanti di qualche nummo. 

Fabbrica biciclette Gustino Duri — Montevarchi (Arezzo), 

Progetti costruzioni elettriche, trasformatori, Rtihmkorfif, elet¬ 
tromagneti, Testa, ree. Conipenso a volontà almeno metà an- 
liVpatoi. Casella to — Mortala (Pavia). 

Vendo; I*fotografica Ica-Orix 10x15 con doppio anastigmatico 
Ilecla 1 :6,S su otturatore Compnr, doppio tiraggio, vetro sme¬ 


rigliato, 6 chàssis lastre, 1 chàssis Tilmpack, scatto metallico, 
vd re catalogo I,. A , per L. 600. ■Tendina x 12 con do, pio 
anastigmatico Syntor Goerz 1 :6,S, vetro smerigliato, chàssis 
Tilmpack, borsa cuoio, valore catalogo L. 850, per L. 500. — 
Vest Pocket Kfi dak Special 4x6 1/2 con Kodak &n a stigma t 1 17,7, 
lente addizionale per ritratti, scatto metallico, astuccio pelle, 
valore catalogo !.. pio, per I,. 300. - Macchina s-.viluppatrìee 
Kodak Tank per pellicole sino q cm., catalogo L. 17(0, per L. So. 
--- Microscopio Re fi hert, 3 obbiettivi, 2 meli latori, diaframmi 
revolver, colonna inclinabile, in cassetta mogano, 30" ingran¬ 
dimenti, L. 450. 

Pezzoi,i — Corso Vittorio Emanuele, 38 — Torino. 


CONSULENZA BIBLIOGRAFICA 


Si pubblicano in questa rubrica aperta alla cortese collabo- 
j azione dei lettori, tutte le domande alle quali non rispon¬ 
diamo nella Piccola Posta. Chiunque ne può usufruire senza 
dover sottostare a spese. 

Domande. 

1. — Desidererei conoscere gli editori che pubblicano Le se¬ 
guenti riviste in Italia e possibiliuem ■ anche il prezzai.. L’Elet¬ 
trotecnica ; La Trazione Elettrica; L ìUmnìnazione . Desidererei 
e- mescere ancora in Italia e in Trancia si pubblicano alme 
vìviate dello stesso genere e gli editori che le pubblicano. 

Dindi Domenico — Roma. 

— Des ; dorerei provvedermi di un trattato sul processo del- 
rimnianeh*mento e della tintura delle Vecce c cappelli di pa- 
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RIVISTA di B li IH GIÀ 

... pubblicazione bimestrale ... 

: Direna dai Proli. C. BRUNELLI e fi. PDLIMMTI 

... edita dal Dott. G. BARDI ... | 

TIPOGRAFIA DEL SENATO ROMA 

ABBONAMENTI AL VOLUME III (1921) 

Per Tltalia : Un anno L. 68.60 - Sei mesi L. 34.30. | 

Per l’Estero: Un anno Frs. 85. Dollars 15. L.st. 3. | 

Sei mesi Frs. 42.50. Dollars 7.5. L.st. DIO. 

u La spedizione della Rivista, per evitare i disguidi e | 
8 gli smarrimenti postali, purtroppo assai frequenti, sarà | 
fi fatta a tutti gli abbonati in piego raccomanda to. § 

PREZZO DEI VOLUMI I E II (1919-1920) j 

: Per ciascun volume (Italia) L. 60. 

» » (Estero) Frs. 75. Dollars 15. L.st. 3. | 

Elenco delle materie trattate nella Rivista: j 

Biologia generale e genetica, citologia e protistologia. — ] 
E Morfologia e fisiologia comparate delle piante e degli ani- | 
mali. — Applicazioni pratiche della botanica (scienza fo- : 
restale, patologia vegetale, ecc.) e della zoologia (idrobio- = 
logia e pesca, entomologia agraria, parassitologia, zootec- e 
E nia, ecc.). — Patologia sperimentale e comparata, euge- | 
E nica, igiene sociale. — Psichiatria e psicologia. — Storia è 
= e metodologia delle scienze biologiche. — Movimento § 
| scientifico internazionale. | 
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?S : --.l“INVICTUS„ 

per fusioni BRONZO - OTTONE - RAME - ALLUMINIO » ecc. 




GRANDE rapidìfà di fusione 
ENORME economia dì carbone 
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Tipi da 50 - 100 - 175 e 400 Kg. di capacità 

CUBILOTS MECCANICI PER PICCOLE INDUSTRIE 

VENTILATORI 
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OFFICINE FORNI 

€é IN VICTUS ,, 

Brevetti 

LUIGI ANGELINO 
MILANO 


SEDE 

Via Scarlatti, 4 
Telef. 21 -218 


BIBLIOTECA DI “SCIENZA PER TUTTI„ 

Questa Biblioteca è dedicata alle persone di media coltura e destinata a formare un quadro 
completo delle più recenti ricerche scientifiche e delle più importanti applicazioni industriali. 


Volumi in -10, legati in tela con sopracoperta 


IL FENOMENO DELLA VITA 


Opera premiata al Concorso inter¬ 
nazionale di « Scienza per Tutti )) , 

di ANTONINO CLEMENTI .Prezzo L. 4_ 


2 PAGINE DI BIOLOGIA VEGETALE 

28 illustrazioni, 1 tavola .Prezzo L. 4.— 

3 LA RICOSTRUZIONE DELLE MEMBRA MUTILATE 

del Prof. G, FRANCESCHINI. - 7! illustrazioni, I tavola ... Prezzo L. 4.— 

4 I PIÙ SIGNIFICATIVI TROVATI DELLA CITOLOGIA 

del Bott. R. CALATI MOSELLA. - 80 illustrazioni, 1 tavola.Prezzo L. 4.— 

5 . I CIBI E L’ALIMENTAZIONE delDotl hrqe ?«" ! ;?'l ol ".' - 

6 LE RECENTI CONQUISTE DELLE SCIENZE FISICHE 

di DOMENICO RAVAL1CO. — 61 illustrazioni e una tavola fuori testo Prezzo L. 4.— 

_ I 4 PHlMIf A MfinFRN A (Teorie jondameriiali) del Dottor ARGEO 
7 ’ V/ 111.1 i JL Jl/LUll A ANGIOLANI (volume doppio) Prezzo L. 8 * — 

Per ordinazione inv ire Cartolina- Vagliai alla CASA EDITRICE SONZOGNO - Milano - via Pasquirolo, 14. 


Milano. — Stai»- Grafico Matarelli. via Passarella, i3-rf. 


Presti nari Arsace, gerente 
































